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 EDITORIALE 

Caterina e... i girasoli:

uno sguardo verso la Luce

 di Nico Dal Molin, Direttore del CNV

NICO DAL MOLIN
Il numero quattro di Vocazioni è tradizionalmente dedicato alla raccolta degli Atti del Seminario sull’accompagnamento spirituale e sul discernimento, che nello scorso aprile si è svolto Siena, avendo come riferimento la passione dell’amore per Dio e per la Chiesa di Santa Caterina

da Siena.

Chiunque di noi passi per la terra di Toscana nel periodo tra la primavera e l’estate, può vedere intorno a sé delle grandi distese di campi pieni di girasoli. Sono macchie di colore giallo dorato che, in mezzo alle varie tonalità del verde della campagna, riempiono il cuore e gli occhi di luminosità e di allegria.

Il girasole... il fiore che segue con la sua corolla la luce del sole. Così come l’esperienza della sequela di Gesù può divenire affascinante per chiunque volga lo sguardo verso di Lui, quasi ad esprimere il desiderio profondo che il cuore umano ha di appassionarsi, di coinvolgersi, di abbandonarsi a Qualcuno da amare e da cui essere totalmente riamato.

Ed è proprio ai girasoli che è dedicata la cover di questo  numero.

Il nome di Van Gogh è indissolubilmente legato a questi fiori, a proposito dei quali lui stesso scrisse al fratello Theo: «Il girasole è mio!». Da una lettera del vasto carteggio di Vincent Van Gogh, apprendiamo che il “Il vaso con dodici girasoli” venne dipinto nell’agosto del 1888.

L’opera faceva parte di una serie di dodici quadri, che avevano tutti come soggetto dei mazzi di girasoli ridondanti di colore. Protagonisti di questo dipinto sono ancora una volta quei girasoli della Provenza, che più di ogni altro soggetto resteranno per sempre legati al nome di Van Gogh. Il pittore aveva iniziato a dipingere questi fiori già verso la fine del suo periodo parigino, ma fu ad Arles, dove

egli giunse nel febbraio del 1888, che progettò una intera serie ad essi dedicata.

Così egli scriveva al fratello Theo: «Tu sai che Jeannin ha come fiore la peonia, che Quasta ha la malva rosa, ma io ho il girasole […];se a quarant’anni dipingo i ritratti come i fiori, sarò all’altezza di ogni altro artista». Dopo avere raccolto un’abbondante quantità di colore, Vincent lo applicava con tale energia sulla tela da lasciare grumi di vernice su entrambi i lati di ogni pennellata. Ampie pennellate orizzontali e verticali si incrociavano come in un cesto da lavoro intrecciato o una stuoia di vimini. Dal simbolo evocativo alla realtà... È sotto ai nostri occhi, giorno dopo giorno: oggi c’è una grande crisi di speranza, a livello sociale, culturale, economico ed ecclesiale; viviamo in un tempo e in una cultura in cui tutto sembra congiurare contro la speranza. Potremmo chiederci: «Può una santa, vissuta parecchi secoli fa, insegnare qualcosa agli uomini e donne del nostro tempo, sotto il profilo di un amore che sa farsi speranza?». La risposta è affermativa, perché Caterina da Siena ci insegna ad avvicinare le persone con positività, con forza e rispetto.

Focalizzando la tematica della maturazione affettiva, la direzione spirituale viene interpellata dalla attuale e sofferta condizione esistenziale delle persone. Tale maturazione esige la capacità di vivere un atteggiamento di ascolto e di perdono. Si richiedono empatia e vicinanza, come requisiti di fondo per un accompagnamento spirituale che possa fondare un buon discernimento vocazionale.

Nella nostra epoca storica, in cui si rischia di vivere un amore ammalato e banalizzato, l’accompagnamento spirituale esige la capacità di immedesimarsi nella vita delle persone. È essenziale riscoprire la “via amoris” di Santa Caterina, superando i limiti del nostro piccolo “io“ raggrinzito e vivere con totalità un decentramento da se stessi, come il girasole ruota la propria corolla cercando sempre la luce del sole.

Per questo mi sembrano quanto mai incisive e attuali le parole di Santa Caterina: «Assai triste è colui che, potendo avere fuoco, finisce per propria scelta di morire di freddo, (come) chi avendo cibo si lascia morire di fame, innanzi una tavola imbandita!... Prendete, prendete il Cibo vostro! Prendete Cristo dolce Gesù, crocifisso e risorto...».
STUDI 

Il FUOCO DELL’AMORE

e l’EDUCAZIONE AFFETTIVA

nel discernimento

e nell’accompagnamento vocazionale

alla luce di Santa Caterina da Siena
di Luciano Luppi, Docente di Teologia Spirituale presso la Facoltà teologica dell'Emilia-Romagna, parroco, Bologna.

LUCIANO LUPPI

La scelta di dedicare a Santa Caterina da Siena (1347-1380) l’annuale Seminario di formazione sulla Direzione Spirituale a servizio dell’orientamento vocazionale è in stretto collegamento con il tema della GMPV 2012: “Le vocazioni dono della Carità di Dio”. Il Santo Padre Benedetto XVI nel suo messaggio ha scritto: 

«Occorre riannunciare, specialmente alle nuove generazioni, la bellezza invitante di questo amore divino, che precede e accompagna (…) un amore senza riserve che ci precede, ci sostiene e ci chiama lungo il cammino della vita e ha la sua radice nell’assoluta gratuità di Dio», nella convinzione che «su questo terreno oblativo, nell’apertura all’amore di Dio e come frutto di questo amore, nascono e crescono tutte le vocazioni». 

Il Santo Padre formula poi l’auspicio che su questo fondamento «nella Chiesa si creino le condizioni favorevoli affinché possano sbocciare tanti “sì”, quali generose risposte alla chiamata di amore di Dio» e in particolare «che le Chiese locali, nelle loro varie componenti, si facciano “luogo” di attento discernimento e di profonda verifica vocazionale, offrendo ai giovani e alle giovani un saggio e vigoroso accompagnamento spirituale». 

1. Perché Santa Caterina da Siena? 

Sempre Benedetto XVI recentemente ha ricordato come «in tutti i Vangeli, le donne hanno un grande spazio nei racconti delle apparizioni di Gesù risorto, come del resto è anche in quelli della passione e della morte di Gesù. A quei tempi, in Israele, la testimonianza delle donne non poteva avere valore ufficiale, giuridico, ma le donne hanno vissuto un’esperienza di legame speciale con il Signore, che è fondamentale per la vita concreta della comunità cristiana, e questo sempre, in ogni epoca, non solo all’inizio del cammino della Chiesa» (Benedetto XVI, Angelus del 9 aprile 2012). 

Il nostro seminario annuale sulla direzione spirituale, dopo aver valorizzato nel 2005 Santa Teresa di Lisieux, maestra di vita spirituale e Dottore della Chiesa, intende mettere in risalto un’altra grande donna: Santa Caterina da Siena, la popolana di Fontebranda, della contrada dell’Oca, canonizzata nel 1461, proclamata Patrona d’Italia da Pio XII nel 1939 e prima donna ad essere proclamata Dottore della Chiesa (Paolo VI, 1970) e anche Patrona d’Europa (Giovanni Paolo II, 1999). 

2. Prototipo delle “divine madri” 

Innanzitutto intorno a Caterina da Siena appena ventenne – a partire quindi dal 1347 – si forma una “famiglia” di discepoli: uomini e donne, ecclesiastici, religiosi, laici, che chiedono la sua guida nelle vie dello spirito. 

«Attorno ad una personalità così forte e autentica si andò costituendo una vera e propria famiglia spirituale. Si trattava di persone affascinate dall’autorevolezza morale di questa giovane donna di elevatissimo livello di vita, e talvolta impressionate anche dai fenomeni mistici cui assistevano, come le frequenti estasi. Molti si misero al suo servizio e soprattutto considerarono un privilegio essere guidati spiritualmente da Caterina. La chiamavano “mamma”, poiché come figli spirituali da lei attingevano il nutrimento dello spirito» (Benedetto XVI, Catechesi di mercoledì 24 novembre 2010). 

Caterina ha quindi esercitato una maternità spirituale così ricca e singolare da essere definita – da uno studioso attento della storia della direzione spirituale – «prototipo delle “divine madri”»1. 

3. «La mia natura è fuoco» 

Approfondiremo in particolare la dimensione affettiva, veramente centrale nella coscienza spirituale di Caterina, che diceva di sé: «La mia natura è fuoco». 

Il fuoco per Caterina simboleggia l’amore, che è propriamente la natura divina partecipata a tutte le creature, e che per lei costituisce la ragione della loro esistenza e la condizione della loro piena realizzazione. Scrive, infatti, nel Dialogo: «Nella natura tua, Deità eterna, conoscerò la natura mia. E quale è la natura mia, amore inestimabile? è il fuoco, però che tu non sei altro che fuoco d’amore, e di questa natura hai data a l’uomo però che per fuoco d’amore l’hai creato» (Dialogo CX). «E così tutte l’altre creature e tutte le cose create facesti per amore» (Orazione XXII). 

Perciò «l’anima non può vivere senza amore» (Dialogo LI). E dal Signore stesso Caterina si sente dire: «La materia vostra è l’amore perché Io vi creai per amore e però non potete vivere d’altro che d’amore» (Dialogo CX). 

Fare l’esperienza di essere amati e di amare è dunque per lei una esigenza fondamentale, che si compie pienamente attraverso l’intima conoscenza di quella “fornace della divina carità” che è il Cristo crocifisso, a cui invita ad attingere i suoi figli spirituali: «E però io voglio, figliuolo mio, che apra l’occhio del conoscimento nell’obiecto di Cristo crocifisso, perché egli è quella fonte dove s’inebria l’anima traendone dolci e amorosi desideri, e’ quagli voglio che tu distenda sopra il corpo della santa Chiesa per onore di Dio e salute d’ogni creatura. Facendo così egli diverrà dell’operazioni e parole tue come della saetta che si trae del fuoco bene rovente, che gettandola ella arde dovunque si scocca, perché non può fare che non dia di quello che ella à in sé. Così ti pensa, figliuolo, che se l’anima tua entrerà nella fornace del fuoco della divina carità per forza di caldo d’amore, sì converrà che tu getti e porga quello che tu hai tratto del fuoco» (Lettera 228). 

È significativo ritrovare con parole quasi identiche la stessa affermazione e lo stesso orizzonte radicalmente cristocentrico nella prima enciclica di Giovanni Paolo II: «L’uomo non può vivere senza amore» (Redemptor Hominis, 10), e notare come anche la prima enciclica di Benedetto XVI Deus Caritas est metta a tema proprio la questione dell’amore, sottolineando come «Egli per primo ci ha amati e continua ad amarci per primo; per questo anche noi possiamo rispondere con l’amore» (n. 17). Benedetto XVI offre in più preziose indicazioni per un approfondimento teologico, spirituale e pedagogico della tematica affettiva, che orientano anche la ricerca di questi giorni. Egli sottolinea, infatti, la necessità di «quel processo delle purificazioni e delle maturazioni, attraverso le quali l’eros diventa pienamente se stesso, diventa amore nel pieno significato della parola», e così raggiunge ciò che è «proprio della maturità dell’amore: coinvolgere tutte le potenzialità dell’uomo ed includere, per così dire, l’uomo nella sua interezza» (ibidem) nella prospettiva del dono di sé. 

3.1 Armonia e reciproca fecondazione tra sfera razionale e affetti 

L’insegnamento di Caterina appare di particolare attualità perché permette di evidenziare un nodo critico della cultura contemporanea, quello della “separazione tra intelligenza e affettività”, segnalato negli Orientamenti pastorali per il decennio Educare alla vita buona del Vangelo (n. 9). 

«Separare logos e pathos – scrive Mons. Pompili – significa da una parte abbandonarsi a una immersività senza un “fuori” e una direzione, e a una emotività spesso artificialmente fabbricata, e d’altra parte, abbandonare il logos alla freddezza del calcolo e alla strumentalità della tecnica»2, rendendo – aggiungiamo noi – non solo impraticabile, ma impensabile l‘esercizio della libertà in senso vocazionale. 

In Caterina, invece, risplende magistralmente quella «armonia e reciproca fecondazione tra sfera razionale e mondo affettivo, intelligenza e sensibilità, mente, cuore e spirito» (EVBV 13), che costituiscono un obiettivo fondamentale di ogni autentico accompagnamento spirituale, indispensabile per ogni scelta vocazionale matura. 

La stessa comunicazione spirituale di Caterina e il linguaggio dei suoi scritti ne risentono positivamente, caratterizzati come sono da una parola appassionata, “infuocata”, «insieme empatica e capace di significare, relazionale e aperta all’essere e alla verità»3, in cui traspare il contesto vivente e pulsante nel quale è maturato il suo pensiero. 

3.2 Mistica del Corpo mistico di Cristo, cioè della Chiesa 

«Non dite che sono morta di malattia, ma d’amore per la Santa Chiesa. (…) Partendomi dal corpo io, in verità, ho consumato e dato la vita nella Chiesa e per la Chiesa Santa, la quale cosa mi è singolarissima grazia»4 . 

Queste parole di Santa Caterina, pronunciate nell’imminenza della sua morte, ci lasciano capire come Ella abbia lottato fino all’ultimo respiro per la navicella della santa Chiesa, scossa da tante burrasche e bisognosa di profondo rinnovamento. 

Così si espresse Paolo VI nel proclamarla Dottore della Chiesa: «Quali sono le linee caratteristiche, i temi dominanti del suo magistero ascetico e mistico? A Noi sembra che, ad imitazione del “glorioso Paolo”, di cui riflette talvolta anche lo stile gagliardo ed impetuoso, Caterina sia la mistica del Verbo Incarnato, e soprattutto di Cristo Crocifisso; essa fu l’esaltatrice della virtù redentiva del Sangue adorabile del Figliuolo di Dio, effuso sul legno della Croce con larghezza di amore per la salvezza di tutte le umane generazioni. (… ) Caterina perciò potremmo dirla la mistica del Corpo mistico di Cristo, cioè della Chiesa». 

Dalla Santa senese possiamo dunque attingere prospettive significative per non lasciare in ombra, come spesso può succedere oggi, anzi, mettere pienamente in risalto il ruolo svolto dall’amore alla Chiesa e alla salvezza delle anime nella maturazione vocazionale. 

3.3 «Metterete fuco in tutto il mondo» 

«Se sarete quello che dovete essere, metterete fuoco in tutto il mondo!» (cf. Lettera 368): questo l’augurio fatto nell’agosto 2000 da Giovanni Paolo II ai due milioni di giovani riuniti a Tor Vergata proprio citando la Santa senese. La nostra valorizzazione del magistero spirituale di Santa Caterina nel servizio di accompagnamento vocazionale si propone in ultima istanza di lavorare a promuovere le condizioni affinché questo augurio si compia per tutti i giovani che incontreremo. 

NOTE

1 A. Tilatti, La direzione spirituale. Un percorso di ricerca attraverso il secolo XIII nell’Ordine dei Predicatori, in G. Filoramo (ed.), Storia della direzione spirituale. II. L’età medievale (a cura di S. Boesch Gajano), Morcelliana, Brescia 2010, p. 357. 

2 D. Pompili, La benefica tensione tra logos e pathos, in CNV, Rispondere all’Amore si può. Schede per l’approfondimento del tema della 49a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, 2011, p. 13. 

3 Ivi, p. 14. 

4 Raimondo Da Capua, S. Caterina da Siena. Legenda Maior, n. 363. 

ITINERARIO VOCAZIONALE

e MATERNITÀ SPIRITUALE

di Santa Caterina da Siena
Elena Zanardi, Suore Domenicane di S. M. del Rosario, docente di Teologia spirituale, Prato.

ELENA ZANARDI 

Quando mi si chiede di parlare di Caterina inizio in modo ironico dicendo che è grande perché donna, toscana, domenicana. Campanilismo a parte, vorrei partire da questi semplici  dati per presentare la Santa di Fontebranda. 

1. Caterina, donna, toscana, domenicana… 

Caterina è donna: in un tempo in cui pochi spazi erano riservati alla donna… Caterina fu protagonista, contribuendo in modo attivo alle vicende storiche e politiche del suo tempo. 

La donna è portata per sua natura e sensibilità ad accogliere, nutrire, generare, e Caterina si pose vicino alle persone che la Provvidenza metteva sul suo cammino, accogliendo, facendo spazio all’altro e al totalmente Altro nella sua vita; nutrendo i suoi discepoli che chiamava “figli”, con consigli ed esortazioni (pensiamo alle lettere di cui parleremo); generando, anche nel dolore, cristiani adulti, fedeli alla Chiesa e alla vita consacrata (muore a Roma dove si trovava per pregare e assistere quello che riteneva essere il Papa legittimo). 

Vorrei ricordare a questo proposito alcune frasi della Mulieris dignitatem di Giovanni Paolo II, che sembrano essere un ritratto della giovane santa: «La donna, chiamata fin dal principio ad essere amata e ad amare, trova nella vocazione alla verginità, anzitutto il Cristo come Redentore, e risponde a questo dono con l’offerta sincera di tutta la vita. Essa si dona al suo sposo divino… ma si apre anche, secondo il proprio femminile dell’essere madre, all’amore verso tutti gli uomini, specialmente i più bisognosi… una donna consacrata ritrova il suo sposo nella persona dei suoi fratelli e sorelle» (MD 20-21). 

Caterina, come quasi la totalità delle donne del Trecento, non aveva una cultura accademica: pur dando credito al fatto, come lei stessa racconta, che abbia miracolosamente imparato a scrivere, sono di suo pugno soltanto poche pagine. Essendo mantellata però, ascoltava i predicatori nella Basilica di San Domenico e ancor più poteva confrontarsi con i suoi discepoli, molti dei quali erano professori di teologia, appartenenti a vari ordini: domenicani, francescani, agostiniani. 

Caterina è sposa: il Beato Raimondo, prima direttore spirituale (impostole nel 1374, sei anni prima della morte, dal capitolo generale dei Domenicani, convocato a Firenze, perché preoccupato per la grande fama che la ragazza andava raccogliendo) e successivamente, alla morte di Caterina, Maestro Generale dell’Ordine, ricorda due esperienze a riguardo. La prima, quando in visione la Madonna la presentò a Gesù che le donò uno splendido anello, dicendole: 

«Io, tuo Creatore e Salvatore, ti sposo nella fede, che conserverai sempre pura fino a quando celebrerai con me in cielo le tue nozze eterne» (Legenda Maior, n. 115). Nel dono di quest’anello visibile solo a lei, cogliamo il centro vitale della spiritualità di Caterina: Cristo è per lei lo sposo, e con Lui può vivere un rapporto di intimità, di comunione e di fedeltà; è Lui il bene amato sopra ogni altro bene, a cui ha donato tutto e che si è donato tutto a lei. 

Questa unione sponsale è illustrata da un altro episodio della vita di Caterina: lo scambio del cuore. Gesù le apparve, racconta Raimondo, con in mano un cuore rosso splendente, le aprì il petto, ve lo introdusse e disse: «Carissima figliola, come l’altro giorno presi il tuo cuore che tu mi offrivi, ecco che ora ti do il mio, e d’ora innanzi starà al posto che occupava il tuo» (ibidem). 

Queste esperienze mistiche le donarono la consapevolezza di aver donato tutta se stessa a Dio e la certezza che Dio le si è donato totalmente, tanto da poter dire di frequente: «Voglio», parlando in nome dello sposo divino. 

Caterina è madre: i suoi discepoli, perfino i sacerdoti e il già citato Beato Raimondo, la chiamavano “mamma”. Basta prendere una qualsiasi lettera per intravedere uno squarcio dell’amore materno di Caterina per coloro che considerava figli e che a loro volta la chiamavano mamma: «Figlio vi dico e vi chiamo – scrive rivolgendosi al certosino Giovanni Sabatini –, in quanto io vi partorisco per continue orazioni e desiderio nel cospetto di Dio, così come una madre partorisce il figlio» (Lettera 141). 

Caterina è toscana: è pienamente inserita nel contesto storico-geografico in cui si trova a vivere, che ama e segue con occhi materni. La sua vita è incarnata in tale contesto (la Toscana del Trecento) e si fatica a comprenderla se non se ne ricostruisce il panorama storico. 

Caterina è domenicana: appartiene alle Mantellate. Ricordando che uno dei più noti motti dell’Ordine è contemplare (contemplata aliis tradere), comprendiamo che la vita di Caterina può essere riassunta in questo programma di vita: vivere l’intimità con Dio per poi andare ad annunciare il suo amore ad ogni uomo. 

Vi confesso che ho iniziato ad approfondire Caterina, un po’ controvoglia, quando i miei superiori mi hanno chiesto, prima per il lavoro per la Licenza e poi per il Dottorato, di approfondirne la dottrina e il pensiero. Appena ho iniziato ad avvicinarmi alla vita della Santa mi sono spaventata non soltanto per il linguaggio, un volgare toscano trecentesco spesso difficile da traslitterare in italiano corrente, ma anche perché faticavo a comprendere le esperienze mistiche, che apparivano a me, giovane suora, fresca di studi e impegnata nella pastorale, modelli improponibili. 

Per ubbidienza mi sono lasciata prendere per mano da Caterina e ho accettato, con grande fatica, di leggerne i testi, le biografie. Ho così scoperto la bellezza e la ricchezza di questa giovane donna che ha cambiato le sorti della Chiesa e dell’Europa. 

Vorrei con voi fare lo stesso percorso, iniziando il mio intervento con un breve sguardo alle opere di Caterina, il Dialogo, l’Epistolario, le Orazioni, per poi vedere le prime biografie. 

2. Opere e prime biografie della Santa di Fontebranda 

Il Dialogo della Divina Provvidenza: un capolavoro che contiene la vita interiore e il pensiero di Caterina da lei stessa dettato al Beato Raimondo, in forma di colloquio tra lei, giovane donna illetterata, e l’Eterno Padre, sui temi fondamentali per la vita di ogni uomo; tra lei che, come le dice l’Eterno Padre al cap. X del Dialogo: «Sai, figliola, chi sei tu e chi sono io? Se saprai queste due cose, sarai beata. Tu sei quella che non è; io, invece, Colui che sono». Un dialogo da cui trasuda l’amore totalizzante della giovane e l’amore del Creatore, che come dice Caterina stessa è folle d’amore per la sua creatura. Un dialogo in cui Caterina rivolge a Dio 4 richieste: 

-nella prima, a Caterina che chiedde misericordia per se stessa(convinta che prima di santificare gli altri è necessario santificare se stessi), Dio consiglia la “Discrezione spirituale”, una grande umiltà nel riconoscersi piccola davanti a Dio; 

-la seconda è una petizione per la salvezza del mondo e per la pace tra i cristiani. E il Padre le risponde che per salvare il mondo ha mandato suo Figlio, che si è fatto ponte-scala tra l’uomo, caduto nel baratro del peccato, e Dio; 

-nella terza, a Caterina che chiede misericordia per la Chiesa, il Padre prima parla della dignità dei sacerdoti, poi le mostra i peccati dei cattivi ministri, dicendole che la salvezza del mondo passa attraverso la loro purificazione, invitandola a pregare per loro; 

- nella quarta presenta alla Divina Provvidenza un caso particolare. Le Lettere: sono la raccolta delle 381 epistole che Caterina ha inviato ai suoi discepoli, che la chiamano “mamma”, per illuminarli nel cammino della vita. 

I destinatari sono di ogni ceto sociale: uomini, donne, potenti del tempo (papi, sovrani, cardinali, nobili, il re di Francia, la regina d’Ungheria, la regina di Napoli), ma anche frati, suore, gente comune, famiglie, capitani di ventura, uomini di mala vita, persino una meretrice in Perugia, a cui scrive parole piene di affetto. 

Le Lettere di Caterina s’inseriscono nel filone letterario religioso trecentista, volto non alla creazione d’immagini poetiche, ma con una finalità pratica: Caterina se ne servì per lenire i dolori del prossimo, per predicare la riforma della Chiesa, per restituire a Roma la sede pontificia, per invitare gli stati Europei ad una nuova crociata, ma soprattutto per parlare ad ogni uomo di Dio. 

Le Orazioni: il loro ordine cronologico consente di cogliere l’evolversi del pensiero di Caterina negli ultimi anni della sua vita (estate 1376 - inverno 1380); non furono dettate, ma raccolte dai discepoli e appaiono come una spontanea manifestazione del suo animo. 

Per conoscere il pensiero di Caterina, oltre al Dialogo, l’Epistolario e le Orazioni, è necessario ricordare le fonti che parlano di lei: 

La Legenda Major, scritta dal Beato Raimondo che, divenendo Maestro dell’Ordine, ebbe la possibilità di far circolare i testi della Santa all’interno dell’Ordine rendendo possibile la riforma auspicata da Caterina. 

La Legenda Minor, in cui fra Tommaso Nacci, detto il Caffarini, giovane novizio quando incontrò la Santa, poi membro dell’allegra brigata, e infine priore del convento di Venezia, descrive gli episodi (tra cui i vari miracoli) della vita della “mamma”, colmando i vuoti lasciati dal Beato Raimondo, facendo una sintesi della Legenda Maior. 

Il Supplementum, all’opera di fra Raimondo, nella quale sempre il Caffarini si sofferma in modo particolare sul dono delle stimmate. 

Gli Atti del Processo Castellano che si svolse a Venezia tra il 1411 e il 1416, dopo poco la morte di Caterina, avvenuta nel 1380. La venerazione della Santa si era diffusa tra i fedeli a tal punto che le frequenti commemorazioni, prima della canonizzazione ufficiale, avevano provocato un esposto al vescovo di Castello in Rialto (attuale diocesi di Venezia) per chiedere una vera e propria inchiesta che dimostrasse l’autenticità delle virtù attribuite a Caterina, o far cessare queste pratiche. Il processo costituì la base per la canonizzazione proclamata da Pio II nel 1461. 

I miracoli di Caterina di Jacopo da Siena, scritto da un anonimo fiorentino. 

Prima di iniziare a parlare del tema assegnatomi, credo sia indispensabile, dal momento che è la prima relazione del Convegno, inquadrare storicamente la figura di Caterina, forse ripetendo cose da molti già conosciute. Avendo accennato alla necessità di conoscere le coordinate storico-geografiche in cui Caterina visse vorrei soffermarmi sul contesto storico in cui si trovò ad operare. 

3. Contesto storico in cui visse Santa Caterina 

Gli ultimi anni del Medioevo furono tra i più difficili per la storia della Chiesa: alla nascita di Caterina, nel 1347, già da quarant’anni il Papa era assente da Roma e il suo esilio ad Avignone sarebbe durato ancora qualche decina d’anni. Molti hanno attribuito a Caterina il merito del ritorno del Papa a Roma, sicuramente ci furono anche altre motivazioni, ma è certo che Gregorio XI, uomo mite ed indeciso, fu aiutato dalle lettere incoraggianti e dalle parole profetiche della giovane senese. 

Leggendo le lettere che Caterina inviò al Pontefice, notiamo il grande rispetto, ma anche un sentimento materno, tenero e deciso, che sprona affettuosamente ad assumersi le sue responsabilità, basti  pensare alla Lettera 185: «E se fino a qui non siete stato ben fermo… voglio e prego che a questo punto… Vi comportiate come uomo virile seguendo il Cristo di cui siete Vicario». 

Anche dopo il ritorno del Papa a Roma le cose non si sistemarono per la Chiesa, tanto che alla morte di Gregorio XI, nel 1378, la Chiesa cattolica visse un nuovo dramma. Alcuni Cardinali infatti, denunciarono invalido il conclave in cui venne eletto Urbano VI, perché non libero dalle pressioni dei romani ed elessero un antipapa: Clemente VII. 

Ebbe inizio il terribile scisma d’Occidente che vide la cristianità divisa tra Urbano VI, sostenuto da Caterina e da diversi stati europei, e Clemente VII, sostenuto da altri stati e da altri santi, tra cui il domenicano Vincenzo Ferreri. 

A questo proposito vorrei sottolineare un aspetto che mi è sembrato straordinario in Caterina: la stabilità con cui rimase fedele ad un’intuizione, come lei stessa racconta, avuta a sette anni, quando vide il Cristo vestito di abiti pontificali, ed in lei si formò la convinzione che il Papa è il Cristo in terra. 

Partendo da questa visione, possiamo comprendere perché Caterina, pur essendo consapevole delle manchevolezze umane dei sacerdoti, abbia sempre avuto una grandissima riverenza per essi, un forte senso di maternità. La Santa senese in tutta la sua vita invitò sempre, con parole tenere e forti allo stesso tempo, i sacri ministri e il Papa, che chiamava “dolce Cristo in terra”, ad essere fedeli alle loro responsabilità, mossa sempre e solo dal suo amore profondo e costante per la Chiesa, e per il “Vicario di Cristo”. Prima di morire disse: «Partendomi dal corpo io, in verità, ho consumato e dato la vita nella Chiesa e per la Chiesa Santa, la quale cosa mi è singolarissima grazia» (Legenda Maior, n. 363). 

Otre ai problemi della Chiesa, in quegli anni tutta l’Europa viveva un diffuso senso d’angoscia, in preda allo spirito individualista delle città in lotta tra loro: in Italia, i guelfi si scontravano con i ghibellini e al loro interno i due schieramenti erano divisi in fazioni; i Comuni erano desiderosi di dominio e di indipendenza e non volevano accettare di dividere il diritto di sovranità, ma al tempo stesso erano troppo deboli per estendere e affermare la propria egemonia. Dante descrive con chiarezza questa instabilità politica nel VI Canto del Purgatorio: «A mezzo novembre non giunge quello che tu d’ottobre fili», denunciando come i governi si succedessero l’uno all’altro, proponendo leggi diverse, ma soprattutto creando nuove inimicizie e cambiamenti di fronte. 

Per difendere i territori si ricorreva alle armi, spesso assoldando capitani di ventura – come Giovanni Acuto – disposti a combattere per una fazione o per l’altra secondo il guadagno che era loro offerto. 

Se in Italia i problemi politici erano tanti, oltralpe la situazione non era migliore: 

-la Germania era in preda al caos; 

- Inghilterra e Francia cominciavano la tragica e interminabile guerra dei cent’anni; 

-l’impero d’Oriente era in disfacimento; 

- i Turchi premevano minacciosamente ai confini dell’Europa, dove ovunque scoppiavano guerre di contadini che si sentivano oppressi ed emarginati. 

In questa complessa situazione, nel 1347 scoppiò la peste bubbonica e in pochi mesi morì più di un terzo della popolazione europea. 

In questo tempo, caratterizzato dalla disgregazione morale e sociale, dalla crisi della politica e dal rilassamento dei costumi anche all’interno della Chiesa, operò Caterina. Tuttavia, come ha ricordato il Papa nell’udienza del 24 novembre 2010, nei momenti di maggiore difficoltà il Signore non cessa di benedire il suo Popolo, suscitando Santi e Sante che scuotano le menti e i cuori provocando conversione e rinnovamento. 

In questo contesto nacque Caterina. 

Caterina era la ventiquattresima figlia di Monna Lapa, fabbricante di ceste, e di messer Jacopo, tintore. 

Con Caterina nacque una gemella Giovanna che morì subito e il nome Giovanna fu dato all’ultima figlia dei Benincasa, che nacque qualche anno dopo, dando a Lapa la possibilità di allattare Caterina. Considerando il forte tasso di mortalità infantile, si pensa che alla nascita di Caterina i figli dei Benincasa, vivi e non maritati, fossero circa una dozzina. 

Abbiamo già parlato della visione di Gesù in abiti pontificali che Caterina ebbe da bambina, per il resto possiamo dire che visse fino all’adolescenza nel chiuso della famiglia, dove il suo comportamento talvolta caparbio preoccupava i genitori: mangiava pochissimo, si dedicava a dure pratiche ascetiche, si isolava dalla vita familiare, non voleva maritarsi. 

4. Vita e itinerario vocazionale di Caterina Benincasa 

Ai tempi di Caterina una donna o si sposava o entrava in clausura, ma Caterina non si sentiva chiamata a nessuna di queste due vie. 

-La prima intuizione della giovane fu quella di voler vivere come gli eremiti, fuggendo sola in luoghi lontani, ma subito capì che quella non era la sua strada; 

-pensò allora di fingersi uomo, come aveva ascoltato aver fatto Santa Eufrasia, per essere ammessa in un convento come frate… ma il cugino fra Tommaso, che la famiglia aveva preso in casa perché i genitori erano morti di peste, suo primo direttore spirituale, essendo diventato domenicano, la distolse dal proposito; 

-infine, leggiamo nella Legenda Major, che Caterina, ascoltando il consiglio di fra Tommaso, si tagliò i lunghi capelli per manifestare la sua volontà di donarsi a Dio, con la conseguenza che venne costretta a vivere in una piccola stanzetta. 

In questo tempo di reclusione forzata Caterina scoprì che ogni uomo può e deve ricavarsi, all’interno della propria vita, uno spazio dove poter, pur trovandosi a contatto con altre persone, vivere nel 

raccoglimento, ed entrare in contatto con se stesso e con Dio: una “cella interiore”. 

La reclusione in casa offrì a Caterina l’opportunità di prendere spunto da tutto ciò che notava, per tradurre il pensiero in metafore domestiche: 

-la porta, aperta per fare entrare gli amici e chiusa per tenere fuori gli ospiti indesiderati; 

-il cane che ammonisce quando aprire e quando tenere chiuso; 

- la finestra, che, aperta, lascia entrare la luce del sole che illumina e riscalda la stanza; 

-la stessa fonte da cui attingeva acqua; 

-la dispensa; 

- i grossi muri della casa che dovevano sostenere tutta la costruzione e poggiavano sul costone della collina senese. 

Inoltre Caterina ricorda che, come ogni cella è fatta da tre dimensioni, così anche la cella interiore risulta composta da intelletto, memoria, volontà, le tre facoltà costitutive dell’uomo, che permettono all’uomo di conoscere se stesso (qui vediamo l’influenza del pensiero Agostiniano su Caterina). 

In molte lettere, soprattutto in quelle scritte a religiosi, la Santa senese, presenta l’urgenza di “ricavare nella propria vita” una cella interiore, per vivere, anche in mezzo al mondo, in intimità con il Signore: non ha senso vivere nella cella di mattoni se non si vive nella cella interiore e viceversa la cella interiore ha bisogno di una cella di mattoni, dove stare in silenzio con Dio. Al monaco olivetano Niccolò di Ghidda scrive nella Lettera 37: «Figliolo scrivo a voi nel prezioso sangue suo col desiderio di vedervi abitatore della cella del conoscimento di voi, la quale cella è un’abitazione che l’uomo porta con sé dovunque vada». 

La reclusione finì quando il padre, commosso dalla vita di preghiera e di carità di Caterina, le rese l’utilizzo della camera, permettendole di uscire nuovamente di casa, ma, solo dopo essere rimasta sfigurata in volto da una brutta malattia, la giovane ottenne per intercessione della mamma di essere ammessa tra le Mantellate, quasi l’equivalente delle Beghine d’Oltralpe. Le Mantellate erano donne laiche che, sotto la guida dei Padri domenicani, molte continuando a vivere in famiglia, praticavano una sorta di vita religiosa, nella preghiera e nella quotidiana assistenza agli indigenti e ai malati della città. Non le fu facile esservi ammessa, perché vi facevano parte donne adulte, vedove e non belle, e lei era giovane, nubile e bella. 

Divenuta mantellata ne adottò le regole di vita, dividendosi tra preghiera e carità. Il fatto che fosse giovanissima e la sua amicizia con uomini giovani destava sospetti e maldicenze nella città di Siena e soprattutto fra le sue consorelle. 

In questi anni visse una duplice vita: nel chiuso delle mura domestiche aveva visioni divine, fuori nelle strade della città curava instancabilmente i derelitti e i malati, sempre mossa dall’amore che, come leggiamo nel Dialogo, «è uno e medesimo». Ovunque viveva in modo totalizzante la sua appartenenza a Dio. 

A circa vent’anni la vita di Caterina subì una svolta. Il motivo del cambiamento non è esterno a lei, ma interno. Aprì la porta del suo cuore al prossimo, prima a quelli di casa sua, poi ai malati, ai bisogni della sua gente per intraprendere poi una grande attività politica. 

Raimondo nella Legenda ricorda che il Cristo le aveva detto: «Pensa a me ed io penserò a te». 

Caterina fu incoraggiata a questa apertura dalla consapevolezza che Cristo pensava continuamente al suo bene, anche quando le aveva detto: «Adesso basta, non stare più a contemplarmi qui nella tua stanzetta... esci, va’ dai miei fratelli!», in mezzo alle grandi difficoltà e alle situazioni più tragiche della storia, in mezzo alla politica corrotta del suo tempo, per annunciarvi il mio amore. Caterina può andare perché ha un cuore pacificato, ancorato, stabilizzato nella certezza che il Signore si prende cura di lei. 

5. Maternità spirituale ed esperienze mistiche 

Altre donne di quei secoli – penso a Margherita da Cortona, Umiliana de’ Cerchi, Angela da Foligno – avevano avuto come Caterina esperienze mistiche: come lei avevano vissuto durissime penitenze e digiuni, goduto di visioni, rapimenti e annullamento di sé nel divino. Ma Caterina, in aggiunta a questo, conosce Dio anche attraverso i malati e la povertà, e addirittura attraverso la piena partecipazione alla vita politica: possiamo dire che l’esperienza religiosa di Caterina è lontana dalla solennità e dalla solitudine contemplativa del monastero altomedievale, ma è condivisione delle miserie e delle difficoltà del popolo della sua città (basti pensare al suo impegno per pacificare le città della toscana o per riportare il Papa da Avignone a Roma). Caterina è pienamente inserita nel contesto sociale in cui vive. 

Credo che a questo punto sia d’obbligo un breve accenno ai discepoli di Caterina, i membri, come ci riportano le biografie, della “allegra brigata” o “bella brigata”, che lei chiamava figli e che chiamavano lei mamma. 

In principio vi appartenevano le persone più vicine a Caterina: alcune delle Mantellate che l’accompagnaavano nei viaggi, l’aiutavano nelle necessità. Poi arrivarono alcuni frati domenicani – Tommaso della Fonte condusse a Caterina altri religiosi – tra cui fra Bartolomeo Dominicini, teologo dotto, ed altri sacerdoti. Più tardi si associarono al gruppo anche alcuni familiari di Caterina: la cognata Lisa, che dopo la morte del marito Bartolo – fratello di Caterina – si fece Mantellata come lei, e la stessa madre. La Brigata, con il passare del tempo, crebbe notevolmente e i suoi membri, dopo la morte di Caterina, divennero portatori e continuatori delle sue opere. 

Caterina non poteva – nel suo tempo – svolgere la sua missione, come donna, da sola. Stando alle parole di Raimondo da Capua, lei stessa – quando sentì la necessità di intervenire in diverse questioni di stampo sociale o politico, e di parlare con uomini altolocati – dovette affrontare la consapevolezza della difficoltà che le derivava dall’essere donna. Caterina – racconta Raimondo – disse a Dio: «Ma te ne prego, o Signore: se non presumo troppo, come […] io poverella e tutta fragile possa essere utile alle anime? Il mio sesso, lo sai, vi ripugna per molti versi: sia perché non è tenuto in considerazione dagli uomini, sia perché, per ragioni di onestà, non è bene che una donna se ne stia in mezzo a loro». Sentiva il bisogno di avere intorno a sé persone che fossero aperte al suo sentimento religioso e dalle quali poter imparare. Oltre ai frati domenicani facevano parte della Brigata anche altri religiosi che trasmettevano a Caterina il proprio pensiero teologico: basti pensare all’agostiniano eremita William Fleete, che visse in un monastero vicino a Siena (Lecceto). Se molti di questi erano religiosi, c’erano anche professionisti e popolani, adulti e giovani che la seguivano durante i suoi viaggi, la sostenevano anche economicamente, accogliendola nelle loro dimore, e con i quali trascorreva molto tempo parlando dei problemi del mondo e della Chiesa. 

Alcuni di loro le facevano da segretari e costituivano una vera e propria cancelleria della Santa: a loro Caterina dettava le lettere e loro le recapitavano ai destinatari. 

Il Beato Raimondo, il primo tra i suoi segretari, racconta che la giovane senese era capace di dettare anche una decina di lettere in contemporanea ai suoi figli che, dopo averle ricopiate, le recapitavano ai destinatari. Furono loro a riportare per iscritto le sue esperienze mistiche, a raccogliere, dopo la morte, le minute delle lettere e a trascriverle collezionandole nelle diverse raccolte che sono giunte fino a noi. 

Possiamo dire che Caterina ha esercitato verso loro, compresi i religiosi e il suo stesso direttore spirituale, una vera e propria maternità spirituale, nel senso che, attraverso i dialoghi e le lettere, li incoraggiava, li spronava offrendo loro preziosi suggerimenti. Sarebbe interessante prendere in esame una qualsiasi lettera per vedere la cura materna che Caterina ha verso i suoi interlocutori, che considera figli; nelle sue lettere sempre: 

-inizia inserendo il suo pensiero nel sangue di Cristo, o con un altro riferimento al suo amore; 

-parte dal positivo e dal bene che vede in colui che riceverà la lettera; 

-per poi passare ad eventuali rimproveri o esortazioni; 

-conclude nuovamente nel nome di Gesù o di Maria. 

Per farsi comprendere, non conoscendo il linguaggio accademico, utilizzava metafore prese dal quotidiano dei suoi interlocutori. 

Le stesse metafore, presenti nelle lettere, le ritroviamo messe in bocca all’Eterno Padre nel Dialogo e sotto forma di preghiera nelle Orazioni. 

Nelle lettere le metafore si differenziano a seconda dei destina-tari (quando scrive ai religiosi utilizza molto la metafora della casa, ai capitani di ventura immagini di armi...) e anche della stagione in cui scrive (in autunno utilizza molto la metafora dell’albero spoglio, o della vite), sempre prese dal contesto in cui viveva. La natura e la vita in città divenivano per lei un grande libro per parlare di Dio. La stessa metafora della scala-ponte, che è centrale nel Dialogo, perché presenta Cristo ponte per congiungere la terra e il cielo è presa molto probabilmente dallo stemma di Siena, una scala con tre gradoni: leggendo la metafora, un ponte coperto e lastricato, con negozi che vi si affacciano, non si può non pensare al fiume Arno. 

È questa una grande caratteristica dell’accompagnamento spirituale di Caterina: prima di parlare, si preoccupa di conoscere la vita e la realtà dei suoi interlocutori, in modo da tradurre il suo messaggio in immagini a loro comprensibili, capaci di attrarre la loro attenzione, ma soprattutto in immagini che, incontrate nuovamente, ricordino le parole dette. 

Come si può intuire anche solo da questi pochi cenni, in Caterina l’amore di Cristo era lo stesso amore per l’umanità, che amava di amore materno, e per la Chiesa, di cui vedeva la fragilità dei ministri, ma di cui non poteva fare a meno di sottolineare la realtà di corpo di Cristo. L’amore per lo Sposo, l’amore per la Chiesa e i suoi ministri, che lo rendono presente nell’oggi, l’amore per tutti gli uomini, figli amati dello sposo, è un unico amore. Questo fa sì che non esistano in Caterina un amore umano e un amore divino, ma l’amore è un’unica grande fiamma che prende tutta la sua vita, tanto che arriverà a dire: «La mia natura è fuoco». 

6. Femminilità - sponsalità - maternità 

Caterina donna - sposa - madre: tre dimensioni costitutive, la femminilità, la sponsalità, la maternità. Non ruoli, ma modi di essere 

ed essere in relazione con il totalmente Altro e con gli altri. 

Vorrei sottolineare che la femminilità è un modo di essere presente, di relazionarsi, di mettersi accanto, di essere vicino, di accompagnare prima ancora di un fare. 

-Dove l’uomo ragiona per passaggi logici, deve rendersi conto di tutto prima di arrivare alla conclusione, noi donne siamo già arrivate per intuizione. Esempio di femminilità è Maria alle nozze di Cana. Sa capire quello che sta vivendo l’altro, perché è dotata di intuizione, più che di logica. Le bastano piccoli particolari ed intuisce se l’altro è a disagio, sta soffrendo o è contento... 

- La donna sa attendere, è abituata ad attendere, a cogliere i piccoli segni: penso anche solo alla fertilità, alla gravidanza. La donna sa prendersi cura e non abbandona chi ama e vede in difficoltà. La donna è abituata dal suo fisico ad accogliere, a nutrire e sa che dopo il dolore viene la gioia. 

- Basterebbe leggere solo qualche lettera per vedere come Caterina sa intuire i problemi e le fragilità di chi incontra. Caterina è capace di umanizzare le situazioni, le relazioni, le persone, di farsi vicina. 

Nella Lettera 273 è la stessa giovane donna a raccontare al Beato Raimondo di aver saputo che Niccolò di Toldo, detto il Perugino, era stato condannato a morte dalla Repubblica di Siena, con l’accusa di controspionaggio. Si recò da lui in prigione e gli promise che sarebbe stata presente alla sua decapitazione. Non soltanto vi andò, ma fu lei a disporgli il capo sul ceppo e a ricevere nelle sue mani il capo mozzato di lui, che, scoprendosi e sentendosi amato, era diventato «dolce e docile come agnello mansueto». Ma ascoltiamo le sue parole: «Menailo a udire la messa; e ricevette la santa Comunione, la quale mai più aveva ricevuta. Era quella volontà accordata e sottoposta alla volontà di Dio: e solo v’era rimasto uno timore di non essere forte in su quello punto. Ma la smisurata e affocata bontà di Dio lo ingannò, creandogli tanto affetto ed amore nel desiderio di Dio, che non sapeva stare senza lui, dicendo: Stà meco, e non mi abbandonare». «La bocca sua non diceva se non, Gesù, e, Catarina. E, così dicendo, ricevetti il capo nelle mani mie, fermando l’occhio nella divina bontà, e dicendo: “Io voglio”». Il “voglio” pronunciato da Caterina in quell’ora suprema, rivolto a Dio Padre per la salvezza del condannato è segno del suo amore forte e volitivo, compassionevole e delicatissimo, un amore non razionale, un amore di madre che vuole il bene per i suoi figli e osa. Ma potremo anche soffermarci sulle bellissime lettere scritte ai pontefici, scorgendoci, intuizione, compassione, misericordia. 

Donna enigmatica Caterina 

Vista dall’esterno, fuori dall’aureola della sua santità canonica e dell’alta posizione di Dottore della Chiesa e Patrona d’Italia e d’Europa, appare ai nostri occhi ricca di contrasti, spesso incomprensibili: giovane donna umile, incredibilmente tenace e determinata nell’opera che svolge in ambito pubblico; tenera nel rivolgersi ai suoi discepoli, ma lucida, forte e decisa nella sua idea di riforma religiosa che riprende con nuova forza molti motivi del dissenso cristiano e delle eresie; appassionata e inquieta nei pensieri e nella immaginazione, sofferente nel suo corpo volontariamente e ostinatamente stremato dal digiuno, vicina ad ogni uomo, al Santo Padre nel suo esilio ad Avignone, nella Roma in tumulto per la presenza di un antipapa, perfino come abbiamo visto ad un condannato nel momento del supplizio. 

Caterina ha saputo conciliare gli opposti: 

-contemplazione (le orazioni) e azione (il servizio tra i poveri e nella politica); 

- carisma (aperta al nuovo che lo Spirito le comunicava) e Istituzione (fedeltà al Papa); 

-donna illetterata e Dottore della Chiesa; 

-femminilità e virilità. 

Come dicevo, la femminilità è un dono di presenza che si coniuga nella sponsalità e nella maternità che si esplicano nel fare. 

La sponsalità 

Per il fatto di sapersi “sposa” Caterina si sente in dovere di sostenere e incoraggiare tutti i figli, creati dal Padre e redenti dal sangue di Gesù, di amare la Chiesa. Per Caterina essere “sposa” del Signore è un invito ad essere unita a Lui e di conseguenza ad operare secondo la sua volontà. Prima del matrimonio mistico, il Signore le aveva detto: «Figliola, pensa a me; se lo farai, Io penserò a Te». L’io penserò a Te, viene dopo, come conseguenza, di un amore totalizzante che porta Caterina a fare propri i desideri dello sposo tanto che il 1° aprile 1375, durante la Messa, dopo aver ricevuto la Santa comunione, Caterina riceverà dal Cristo crocifisso il dono delle stimmate, soffrendo i dolori di Cristo in croce, portando a compimento il matrimonio mistico arrivando ad identificarsi con lo sposo. 

7. Maternità spirituale di Caterina 

Infine arriviamo al tema della maternità di Caterina. Vorrei premettere brevemente alcune riflessioni in proposito di Karol Wojtyla, tratte da Amore e responsabilità: «Ogni uomo, anche celibe, è chiamato, in un modo o nell’altro, alla paternità o maternità spirituale, segni di maturità interiore della persona». 

Il significato della maternità spirituale – analogamente alla maternità fisica – si può ricondurre al concetto di “parto”: generare spiritualmente una persona oltrepassa la dimensione fisica e corporale e richiede maturità personale, capacità di alimentare, far giungere a pienezza la vita. Anche gli animali generano in senso fisico; la generazione fisica, per essere vera maternità, è sempre legata a una dimensione spirituale. 

Nella Lettera 247 indirizzata alla madre di Stefano e Corrado Maconi, Caterina rivendica i suoi diritti su Stefano, che considera figlio spirituale asserendo che la maternità spirituale non è meno vera di quella fisica. Caterina sente che Stefano è figlio suo non meno che della madre, alla quale garantisce, con un po’ di ironia, che trattenendolo con sé, Stefano è al sicuro da ogni pericolo. 

Anche nella Lettera 45, Caterina scrive a Francesco: «Vieni non ne posso più di cercarti», parole calde e suadenti verso un figlio che si è allontanato, parole che escono da un cuore di una madre che ama profondamente, che sente che il figlio gli appartiene perché per lui ha sofferto e soffre. «Figlio vi dico e vi chiamo – scrive nella Lettera 141 Caterina rivolgendosi al certosino Giovanni Sabatini –, in quanto io vi partorisco per continue orazioni e desiderio nel cospetto di Dio, così come una madre partorisce il figlio». 

Caterina è madre perché è guida autentica e modello credibile per i propri “figli”, le cui personalità si sviluppano e si formano sotto la loro influenza. La maturità e la pienezza spirituale che Caterina vuole condividere diventano un torrente di ricchezza per i suoi figli e una guida sicura verso il meglio di se stessi. Di conseguenza, quel che è maturato in Caterina, continuerà a vivere nei propri figli spiritualmente “partoriti”, portando alla crescita umana. 

Nella Biografia del Beato Raimondo vediamo che Caterina, in punto di morte, indica a ciascuno dei “figli” presenti la vocazione da seguire: alcuni li manda a farsi frati, a tutti indica la strada dell’amore a Dio e alla Chiesa, proprio come una madre fa con i propri figli. A tutti disse: «Amatevi l’un l’altro figlioli miei carissimi, vogliatevi bene». Essere madre spirituale significa, per Caterina, essere capaci di amare ed educare gli altri all’amore, trasmettendogli la propria ricchezza interiore. Amare l’altro vuol dire dargli fiducia in se stesso, fiducia negli altri e nella vita, con la convinzione che si può credere nell’Amore, perché l’Amore non delude mai. 

Ma da dove Caterina ha appreso questa stile di essere madre? 

Credo si debba fare un accenno al complesso rapporto tra la giovane e monna Lapa, la madre, verso la quale Caterina, pur essendo figlia nel corpo, diviene madre nello spirito. 

Vorrei ricordare la Lettera 18 al fratello Benincasa, che con un altro fratello stava a Firenze, ricordando loro il dovere di amore filiale verso la madre, alla quale non solo non mandavano niente, ma non davano neppure notizie. Caterina sembra essere madre della propria madre, preoccupandosi per lei, e dei fratelli che invita ad un comportamento retto. Il Beato Raimmondo descrive in modo ampio,nella Legenda Major, il rapporto tormentato di Caterina con la madre, un motivo che ritroviamo nelle agiografie delle sante mistiche della fine del medioevo. 

Nella tradizione antica, il paradigma offerto dalla coppia Monica-Agostino suggeriva l’idea di una trasmissione dei valori cristiani per via matrilineare. Nel Medioevo questa relazione sembra scomparire, anzi, rovesciarsi. Nella Legenda Major, monna Lapa assurge quasi al ruolo di maestra in negativo nel processo di formazione di Caterina, che indirizza alla “madre sconsolata” quattro bellissime lettere, nelle quali, con parole di grande affetto, mostra di comprendere la sofferenza della madre, la “fadiga” di accettare la vocazione della figlia, ma l’invita a diventare da madre fisica a madre nello spirito: 

«Tutto questo v’addiviene perché voi amate più quella parte che io ho tratto da voi, che quella ch’io ho tratta da Dio, cioè la carne vostra, della quale mi vestiste». Invita la madre a deporre «ogni disordinata tenerezza», e a lasciarla andare, per diventare finalmente «madre non solamente del corpo, ma dell’anima mia». Caterina chiede alla madre di seguire l’esempio della Vergine che «dona sé e figlioli, e tutte le cose sue, e la vita per onore di Dio», e di non avere paura di restare come lei «sola, ospita e peregrina». L’esperienza mistica di maternità non è appresa da Caterina in famiglia, dove monna Lapa più che spingere Caterina alla consacrazione sembra volerla distogliere dal proposito di donazione totale. 

8. Cristo, modello di maternità spirituale 

Mi piace presentare una bella immagine di Cristo presentata ripetutamente negli scritti di Caterina: quella del corpo di Dio che muore affinché gli uomini possano nutrirsi e vivere. «A noi, carissima madre, conviene fare come fa il fanciullo», scrive nella Lettera 356 a tre donne in Napoli «el quale, volendo prendere il latte, prende la mammella della madre e mettesela in bocca, unde col mezzo della carne trae a sé il latte; e così doviamo fare noi, se vuole uniformarsi a lui. Vogliamo notricare l’anima nostra: dovianci attaccare al petto di Cristo crocifisso, in cui è la madre della carità». 

Caterina è madre perché percepisce Cristo come madre. 

Mi piace a questo riguardo citare Papa Luciani quando, durante l’Angelus del 10 settembre 1978, disse: «Siamo oggetto, da parte di Dio, di un amore intramontabile: Dio è papà, più ancora è madre». Il concetto fu ribadito anche da Giovanni Paolo II  nell’udienza di mercoledì 20gennaio 1999. 

La teologia della maternità di Dio ha radici profonde nel pensiero medievale: nel XII secolo Ildegarde aveva visto nell’incarnazione quasi una seconda creazione e in Cristo il padre e la madre dell’umanità nuova. La Chiesa nasce dal Cristo che la genera sulla croce. Ma Ildegarde rimane ancora all’interno della tradizione monastica. Nel Medioevo, e in Caterina in particolare, il dato teologico è trasferito sul piano dell’esperienza concreta e si inserisce nel nuovo linguaggio della mistica femminile. L’intimità totale con Cristo viene ricercata nella partecipazione alla sua sofferenza, pensiamo oltre al dono delle stimmate alle tante pratiche di penitenza praticate da Caterina. 

È questa una delle grandi intuizioni di Caterina: l’evento dell’incarnazione del Verbo si può ripetere in ogni uomo, come una realtà storicamente tangibile, come lo è nell’Eucaristia, non solo nella contemplazione, ma anche mortificando il corpo per oltrepassare il finito e raggiungere l’Essere eterno e immutabile, spostando l’attenzione dal solo contemplare al generare, che è un fare. Sono in questa linea comprendiamo le grandi pratiche di penitenza che hanno fatto pensare a Caterina come malata di anoressia. 

Già Gertrude di Helfta la notte di Natale si sentiva incinta del divino Bambino e ad Angela da Foligno il mondo intero appare come gravido di Dio, vivente nell’attesa. Decine e decine di visioni di sante donne, tra cui Caterina da Siena e Caterina de’ Ricci, ce le mostrano a cullare Gesù bambino: lo nutrono, lo fasciano, lo cullano (invito ad andare a vedere gli affreschi nella cella della casa di Caterina). Ma Caterina va oltre: la singolarità della sua esperienza è quella di aver portato alle conseguenze estreme l’intuizione mistica del completo coinvolgimento di Dio nella storia e di aver trasferito il tema della maternità dal momento personale privato a quello pubblico, in un amore sconfinato, materno, che la porta a svolgere il suo servizio tra gli appestati, a recarsi da coloro che detenevano il potere politico, a contattare capitani di ventura, a recarsi nelle più grandi corti del suo tempo, fino ad Avignone e fa sì che muoia a Roma. 

Femminilità, sponsalità, maternità: le abbiamo analizzate separatamente per capirle un po’ meglio, ma nell’esperienza sono fuse insieme. 

Queste tre dimensioni si esplicano in pienezza in una presenza amante che unifica la vita. Un amore totalizzante che le ha donato tutto e nello stesso tempo le ha chiesto tutto quello che era e che aveva. 

Un amore che ha unificato tutte le sue potenzialità: mente, cuore, corpo, volontà. 

9. Caterina e la donna di oggi 

Caterina continua a parlare alla donna di oggi, che vive in crisi di identità e ondeggia tra un complesso di inferiorità ereditato dal passato e una arrogante superiorità, ma che in realtà non sa chi è nella sua specificità, nella sua identità; una donna che spesso scimmiotta l’uomo, perché sembra che sia valido solo ciò che assomiglia al maschile, che dicendo che è alla pari dell’uomo nei ruoli, che può fare quello che fa l’uomo, continua a pensarsi in un ruolo, non nella sua identità. 

Caterina ci invita a vivere la nostra femminilità coniugandola in sponsalità e maternità, non come un ruolo, ma come una peculiarità profonda. 

Caterina vive un autentico femminismo che non cerca rivendicazioni, ma vuole contribuire, con la forza della propria femminilità, a rendere più belle la società civile e la Chiesa. 

Vorrei ricordare un passaggio importante riportatoci dal Beato Raimondo. Avendo obiettato a Dio padre che come donna si sentiva inferiore agli uomini questi gli rispose: «Non sono io che ho creato il genere umano e l’ho diviso in maschi e femmine… davanti a me tutti hanno uguale dignità con ruoli diversi». 

Caterina parla alla donna di oggi che è frantumata, dissociata, spezzettata tra lavoro, famiglia, società, divertimento, vacanze, e che vive questi momenti della sua vita come compartimenti stagni, e la invita a vivere in maniera unificata questi momenti, fondandosi su un unico grande amore, che si declina nelle varie circostanze della vita. 

Caterina parla alla donna che vuole vivere la sua femminilità e le dice: sii presenza intuitiva nel mondo di oggi, umanizzante, pacificante; il mondo di oggi ne ha bisogno. Sii presenza di pace presso l’uomo razionale, presso le situazioni di antagonismo, di odio... Nel mondo di oggi, dove le relazioni di coppia sono difficili, la fedeltà è spesso faticosa, dolorosa... Caterina dice che alla donna tocca saper trovare il modo di attivare il meglio dei suoi familiari per poter vivere un rapporto vero. 

Ma parla anche alle consacrate, dicendoci che non si vive senza un amore forte e totalizzante e donarsi al Signore è vivere questo bellissimo rapporto d’amore con Lui, presente nella Chiesa e nel mondo. 

Caterina parla alla donna che percepisce molti ostacoli alla maternità a dice: sii madre in pienezza, genera alla vita, non avere paura, genera alla libertà, prenditi cura della vita e una volta che hai portato a maturità i tuoi figli, lasciali andare, non essere possessiva. E anche a noi consacrate ricorda che non è madre solo chi genera fisicamente, e ci invita ad amare ogni uomo, vedendo in lui un figlio dello Sposo. 

La Chiesa, il mondo, l’umanità hanno bisogno di una donna che sia una presenza materna, che crei rapporti, relazioni che sanno suscitare vita e il meglio di ognuno. Come ieri anche oggi il mondo e la Chiesa chiedono una presenza di donna consacrata che sia madre così come lo è stata Caterina, che, superati i complessi di inferiorità e di arroganza sa prendersi cura, con tutta la sua ricchezza, del mondo e dell’umanità di oggi. Una donna che si lega a Cristo e ne fa il suo centro non può disumanizzarsi, ma deve diventare sposa-madre come lo è stata Caterina. 

Per concludere vorrei citare Papa Benedetto XVI nell’udienza del 24 novembre 2010: «Anche oggi la Chiesa riceve un grande beneficio dall’esercizio della maternità spirituale di tante donne, consacrate e laiche, che alimentano nelle anime il pensiero per Dio, rafforzano la fede della gente e orientano la vita cristiana verso vette sempre più elevate». 

La natura umana è

sostanzialmente amore:

FORMAZIONE e
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Le parole formazione e maturazione richiamano un divenire, un processo, un cammino di cambiamento e un tempo di maturazione appunto perché chi lo percorre ne faccia esperienza. «Quando ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo ho eliminato ciò che è da bambino» (1Cor 13,11), dice San Paolo al termine dell’inno alla carità descrivendo in qualche modo chi è l’uomo adulto, maturo appunto: una persona veramente umana, empatica, caritatevole, rispettosa, capace di desiderare e volere il bene. «Siate benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo» (Ef 4,32). 

La persona affettivamente matura è infatti libera e vuole bene, dove volere bene significa volere il bene personale e volere il bene dell’altro. Tanto naturale quanto complesso insieme. 

1. Perché è naturale? 

Perché è scritto nel cuore di ogni persona umana il desiderio di essere veramente tale, umana, e perché la sua natura – come dice il titolo di questo intervento – è sostanzialmente amore. 

L’uomo è fatto per la trascendenza: c’è una spinta, una bella tensione che orienta l’essere umano oltre se stesso; egli possiede naturalmente questa tendenza che lo porta a superarsi, a migliorarsi, a cercare un “di più” rispetto a quello che è oggi, che sia capace di dare significato e direzione alla propria vita. La capacità di trascendenza agisce nello svolgersi della crescita umana, come un dinamismo che permette all’interiorità sia di innalzarsi per aprirsi al suo Creatore, lasciarsi amare ed amarlo, sia di espandersi per restituire l’amore e costruire comunione. Questo appartiene intimamente alla dinamica evolutiva della persona: per vivere la vita come un’esistenza di gioia, «piena» ed «abbondante» (Gv 10,10) è infatti necessaria la percezione di una distanza tra ciò che la persona è in questo momento (Io attuale) e le aspirazioni alle quali tende, che la trascendono appunto (Io ideale). 

La maturità umana si configura come un cammino quotidiano di restituzione del dono ricevuto che fa sperimentare il dono di sé come un vissuto di libera autotrascendenza che, necessariamente, si affida all’altro. È l’alterità il luogo obbligato della “edificazione di sé” dove si coniugano libertà e ricerca del bene. Il vivere infatti «secondo la misura del dono di Cristo», concesso ad ogni cristiano, conduce alla maturità che non fa essere più «come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l’inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell’errore» (Ef 4,7.14). Sarà allora possibile quella fedeltà gioiosa e creativa all’amore riversato nel cuore dell’uomo (Rm 5,5) che si concretizza in un vivere «secondo la verità nella carità», cercando insieme «di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo» (Ef 4,15)1. 

2. Perché è complesso? 

Perché «l’uomo si trova diviso in se stesso» (Gaudium et Spes, 13). Ogni cristiano onesto fa esperienza delle sue contraddizioni, dei suoi «avrei voluto… ma...», «mi ero riproposto di… però…»; lo sperimentiamo talvolta in modo toccante anche nel servizio di ascolto e di guida: quanto impegno e dedizione riscontriamo nella persona accompagnata, vediamo in lei un sincero e grande «desiderio di scommettere la propria vita su di un ideale non solo valido ma molto alto» e, al tempo stesso, siamo in «presenza anche di una grande fragilità»2. 

Nel cuore dell’uomo è radicato uno squilibrio dove molti elementi si combattono a vicenda (amore/egoismo; virtù/peccato; libertà per fare il bene/voglia di rivalsa; slanci/paure; donazione/ tradimento; perdono/rancore): «debole e peccatore, non di rado fa quello che non vorrebbe e non fa quello che vorrebbe» (Gaudium et Spes, 10; Rm 7,14). 

Pur avendo degli ideali chiari, la ragionevolezza del buon senso e la buona volontà di compiere il bene, ci dobbiamo confrontare con l’evidenza che le nostre scelte e i nostri atti in genere sono meno limpidi e molto più complessi di quanto crediamo. 

Volere il bene e agire per la concreta realizzazione di esso sono atti che dipendono infatti dalla libertà personale, che è sempre condizionata. 

Da cosa? 

Possiamo dire che noi, come esseri umani, pur godendo di una buona salute psicologica, possediamo una libertà condizionata dal bagaglio delle nostre esperienze emotive accumulate nel nostro divenire adulti. Bisogna riconoscere che non tutte le relazioni umane avvengono in un “regime di Grazia”, ma possono rivelarsi vulnerabili, bloccanti, deludenti, lasciando delle ferite soggettive che possono, talvolta inconsapevolmente, condizionare una lettura vera e realistica (oggettiva) delle relazioni successive. È il “lavoro” della memoria affettiva che registra le emozioni associate a specifici eventi e le riattiva automaticamente (in modo soggettivo, arbitrario rispetto all’evento) nel momento in cui la vita offre situazioni simili a quelle che hanno originato l’emozione. Se la persona ha un’abitudine all’introspezione e all’ascolto di sé ed è divenuta almeno sufficientemente consapevole delle sue reazioni, allora probabilmente gestirà adeguatamente il suo vissuto. Ma se questo processo non è avvenuto è verosimile che scatterà qualche reazione inconsapevole e non appropriata. 

Bisogna riconoscere cioè che la motivazione ad agire possiede una componente che non è sempre immediatamente presente alla coscienza. Una persona può chiedere, ad esempio, una direzione spirituale spinta dal desiderio di conoscere il Signore Gesù e crescere nella relazione con Lui (motivazione esplicita e consapevole). Sta cercando genuinamente il bene, ma al contempo – facciamo degli esempi generici – potrebbe cercare di colmare una solitudine (motivazione nascosta che nasce da un bisogno di avere qualcuno con cui parlare ed essere ascoltato) o sperare di poter affrontare un suo problema (spinto dall’ansia che gli crea un conflitto) o perché si aspetta che il “don” gli dirà cosa deve fare (spinto paradossalmente da una dinamica di passività, di fuga dalla responsabilità) o perché spera che il don, vedendo il suo impegno, gli affiderà un incarico importante (spinto da un’emozione di invidia). 

Cioè, in ogni persona ci sono delle motivazioni nascoste (ma vive e vivaci!) che portano ad agire senza che la persona se ne renda conto, perché è caratteristica tipica di tali motivazioni il sapersi ben camuffare all’interno di nobili ideali e rimanere inaccessibili all’introspezione. 

In sintesi possiamo dire che nella persona umana, fondamentalmente buona e sana (normale!), ci sono delle forze sia consapevoli che non consapevoli che influenzano la libertà di volere ed agire per il bene. 

Da qui, almeno tre conclusioni concrete. 

a. Riconoscere che le forze non consapevoli agiscono rallentando, ostacolando, a volte bloccando il processo della maturazione affettiva vuol dire anche tracciare una linea di cammino verso la maturità: ampliare la consapevolezza di sé, ri-assumersi nella libertà ed entrare in una dinamica di ascesi per cambiare e divenire sempre più respons-abili al bene, all’ideale scelto. 

b. La possibilità di definire l’amore maturo per se stessi come una profonda conoscenza ed accettazione della propria storia e biografia, delle proprie disposizioni motivazionali unita ad una appassionata disponibilità a lasciar lavorare Dio su di sé per crescere nella libertà di cambiare e di agire per il bene che il Vangelo propone. In altre parole: la persona affettivamente matura è in grado di orientare (e modificare) consapevolmente e liberamente la propria soggettività ai valori evangelici oggettivi che ha scelto di incarnare nella sua azione quotidiana. 

c. Sapere di possedere una libertà condizionata, oltre a renderci meno presuntuosi nei confronti di noi stessi, ci rende anche meno rigidi, critici e moralisti nei confronti degli altri. Conoscendo quanto siamo esposti al rischio di cadere (1Cor 10,12), consapevoli delle nostre incoerenze, forse saremo più disposti a tacere di fronte ai comportamenti degli altri e forse più benevoli e capaci di comprenderli3. La conoscenza di se stessi, dei personali limiti, diviene possibilità di maggiore misericordia anche verso gli altri. Ci porta ad un modo più complesso (o completo) di guardare gli eventi umani, maggiormente orientato alla comprensione di una “umanità dolente”, cioè un’umanità che deve fare i conti con forze, limitazioni, esperienze che spesso ne condizionano le scelte, ma che se riuscisse ad essere migliore lo farebbe immediatamente e ben volentieri (almeno nella maggior parte dei casi). 

3. Un passo preliminare: la maturità antropologica 

Nel tentativo di rispondere al perché volere il bene sia tanto naturale quanto complesso assieme abbiamo abbozzato un’antropologia. 

A volte lo diamo per scontato, forse non ci abbiamo mai evidentemente fatto caso, ma tutti noi abbiamo un modo più o meno articolato di intendere l’essere umano. Tale modo fa parte dei nostri pensieri e ci fa da guida ed interprete nel leggere i fatti e i rapporti tra le persone, ci orienta ad uno stile del tutto particolare nel vivere la vita, la morte, il dolore, la gioia, il lavoro, le relazioni. 

Noi qui abbiamo presentato la persona umana con il tratto peculiare della capacità di trascendenza e, al tempo stesso, del limite ontologico di essere divisa in se stessa. Essa infatti è desiderosa e capace di vivere secondo la proposta del Vangelo, disponibile a lasciar-si dissodare dalla vita e dal Signore che in essa si fa presente perché il “suo” terreno sia autenticamente umano e fertile per l’opera della Grazia. Tuttavia fa esperienza della sua inconsistenza rispetto agli ideali vocazionali e subisce la forza delle motivazioni non consapevoli che la spingono ad agire come non vorrebbe. 

Ecco il motivo di questo passo preliminare: un cammino di maturazione affettiva necessita di affondare i suoi passi su una già presente maturità di natura antropologica. Come guide spirituali non possiamo collaborare ad un cammino di maturazione affettiva se la persona che guidiamo possiede un’idea di maturità affettiva – derivata dalla propria antropologia – diversa dalle esigenze della vocazione alla quale vuole rispondere4. 

È una riflessione che appare importante, soprattutto in questo tempo storico – gli esperti lo chiamano “ipermoderno”, “debole”, della “cultura liquida”, “delle passioni tristi”… – che ci offre criteri antropologici e teleologici non immediatamente compatibili con la visione antropologica religiosa e cristiana. 

Anche coloro che domandano un cammino spirituale hanno un modo di intendere la persona – cioè se stessi – nella sua attualità e nel suo divenire ideale. 

La persona che accompagniamo nel cammino spirituale può trovarsi in un’immaturità di natura morale (c’è un certo egoismo in lei) o un’immaturità di natura psicologica (possiede una fragile struttura, povere potenzialità) oppure in un’immaturità di natura formativa: ha fatto sua un’antropologia che la cultura in modo subdolo e silenzioso le ha trasmesso e che non si concilia con le esigenze della vocazione che ha scelto. 

Non è il caso qui di addentrarci in questo delicato tema. Solo a mo’ di esempio: se un giovane ha assorbito la cultura secondo la quale la personale realizzazione è vincolata all’appagamento della propria emotività o all’affermazione dellaa propria autenticità (intesacome naturale inclinazione) e il conseguente progetto di vita risiede unicamente nella propria soggettività, capiamo bene che vivere la vocazione personale assomiglierà più ad un darsi la vocazione piuttosto che rispondere ad una chiamata. Se poi ha anche appreso che ciò che dà valore alla sua vita è la possibilità di opportunità il più possibile diversificate, la molteplicità di contatti e la libertà di interromperli quando non sperimentati più soggettivamente soddisfacenti, come potrà avvenire il radicarsi in una scelta definitiva, per tutta la vita? 

Il primo passo di un cammino di maturazione affettiva è dunque necessariamente di natura antropologica: uno dei compiti della guida spirituale è quello di verificare quale antropologia di riferimento la persona accompagnata crede (cognitivamente) ed abbraccia (vi si appoggia affettivamente). Vale a dire conoscere ed esplorare la definizione che la persona accompagnata dà di sé, quale sia l’orizzonte che ispira i criteri con i quali affronta la realtà e afferma la propria identità, quali parametri utilizza per dire che la sua vita è buona, ma anche vera e bella5. In sintesi: cosa è il bene per lui? 

4. Dal punto di vista dell’immaturità 

Abbiamo fatto un passo indietro per porre la base di partenza di un cammino di maturazione affettiva. 

Proviamo ora a modificare il punto di partenza: l’immaturità. 

Chi è la persona immatura? Coerentemente con quanto abbiamo già detto la persona immatura è una persona che fatica ad amare liberamente, verosimilmente poco consapevole di sé. 

Se escludiamo i casi di una seria fragilità psicologica, l’esperienza di ascolto ed accompagnamento ci mostra che una persona immatura affettivamente è di solito una persona ferita. 

Ogni persona dedica la sua vita cercando di instaurare relazioni significative, nel corso delle quali, inevitabilmente, avvengono azioni che feriscono, deludono. Le relazioni interpersonali sono luogo di possibile realizzazione del desiderio, ma dono e minaccia al tempo stesso: «L’altro, che è mistero di fronte ad un sé, all’io che è egli stesso mistero, si presenta (…) costantemente come una domanda, una questione, un mondo da scoprire e da conoscere, così che anche l’altro può diventare una risposta; l’altro è anche un ostacolo, che come soggetto di desiderio infinito si oppone all’altrui, limitando e resistendo, ma può essere anche una possibilità di realizzazione nel riconoscimento e nella comunicazione; inoltre l’altro è minaccia, sfida, pericolo, sorgente di ansia, ma anche promessa di perfezionamento, di promozione del valore che si realizza nel dono di sé»6. 

Le relazioni interpersonali sono davvero fonte di soddisfazione dei bisogni più profondi della persona umana, ma sono anche la fonte di alcune profonde ferite che si radicano nella memoria affettiva. 

Quando le ferite prendono forma concreta, le emozioni negative come la rabbia ed il risentimento sono piuttosto comuni, creano una parziale rottura della relazione stessa. 

L’immaturità affettiva è spesso segnale di un disagio, di una ferita avvenuta nella storia evolutiva alla quale la persona non ha saputo, non è riuscita a far fronte. O meglio, lo ha fatto e lo fa come può, risultando immatura in qualche area. Qualche semplice esempio: è fondamentalmente una brava persona, ma crea legami di dipendenza o, viceversa, è eccessivamente autonoma; è una persona capace ed intelligente, ma se non si sente prediletta o accudita in modo speciale vive sentimenti di abbandono e mette in atto ricatti affettivi; è una persona stimata e ben voluta, ma avverte critiche laddove non sussistono e non si fida; è una persona cordiale e generosa, ma si arrabbia facilmente e dà la colpa agli altri anziché riconoscere i propri errori… e così via. 

Sentirsi feriti è un’esperienza che coinvolge tutta la persona e comporta un disorientamento a livello di pensieri, sentimenti e comportamenti7. 

-C’è un disorientamento cognitivo: generalmente una ferita sorprende e trova impreparati. Spesso si rimane increduli e smarriti, con un sentimento di impotenza; talvolta questa esperienza è accompagnata da un’autovalutazione di sé negativa per non aver saputo o potuto evitarla e/o reagire. Al tempo stesso sorgono giudizi negativi e pregiudizi nei confronti del “feritore”. 

-Il disorientamento affettivo è segnato dall’emergere di sofferenza, amarezza, rabbia. Vissuti accentuati se il “feritore” non sembra considerare o non rendersi conto del male fatto. Comporta paura che la ferita possa essere inflitta di nuovo. 

-Può nascere un disorientamento comportamentale caratterizzato da un forte bisogno di fuggire, che emerge in varie forme: illudersi che evitando si starà più tranquilli (fuga più consapevole); avere voglia di nascondersi e fare finta che nulla sia accaduto (fuga più globale che attiva difese più profonde) o addirittura di fare qualcosa per vendicarsi (fuga che percorre la via illusoria che avere il controllo sulla situazione e ferire a propria volta consenta di recuperare la stima di sé); o paradossalmente sottomettersi (fuga che non affronta: la persona si sente così intimidita da colui che l’ha ferita da non osare reagire, neppure allontanarsi). 

5. Maturità affettiva e (è) capacità di perdono 

L’esperienza ci mostra che anche una persona matura ha le proprie ferite. Allora qual è la differenza? Cosa succede? La maturità affettiva «è inserita dinamicamente in un progetto di vita in cui tutte le esperienze, le gioie come le ferite, possono venir integrate e far parte della propria storia personale, nei luoghi in cui questa storia si costruisce»8. 

Vale a dire: c’è una risposta diversa da quella della fuga immatura, aggressiva o evitante che sia. È la via del perdono che ri-orienta la persona a tutti i livelli (pensiero, affetto e comportamento) e produce in ognuno di essi un cambiamento9. 

Il perdono è la forma alta dell’amore, la forma alta dell’auto-trascendenza. Già San Tommaso sosteneva che in ogni uomo è inscritta una naturale inclinazione al perdono che restaura la comunione ed i legami perduti: l’uomo ha infatti per natura una propensione all’altro, alle buone amicizie e all’armonia con i suoi simili. 

Quando tale inclinazione naturale al bene si incontra con la complessità umana dà vita a questo cammino di maturazione affettiva per eccellenza: il perdono. Lo sottolineiamo: è un cammino, un viaggio, perché il perdono non è un atto puntuale ma un processo. «Il perdono è uno sforzo, una scelta che implica necessariamente un atto di volontà e contemporaneamente un atto creativo, un percorso a spirale attraverso il quale riattraversare i propri ricordi, le proprie matrici psicologiche e relazionali»10. 

Il perdono è quindi un percorso di maturazione affettiva che coinvolge il tempo nelle sue modalità dinamiche: a partire dall’oggi – presente –, lavora su qualcosa che è accaduto – passato – e si apre all’avvenire futuro11. Come definire il perdono? È, innanzitutto, il cammino di umanizzazione dell’uomo adulto e lo si può intendere come «un processo che comporta la sostituzione di pensieri, emozioni e comportamenti negativi verso l’offensore, con pensieri emozioni, comportamenti positivi, non perché la vittima nega a se stessa il diritto di formulare tali giudizi o di provare tali sentimenti, quanto perché si sforza di considerare l’offensore con benevolenza e amore»12. 

È dunque un cammino di maturazione che comprende la conversione e l’ascesi. «Il perdono è un principio di mobilità e fluidità, a differenza del rancore che è in principio di staticità e rigidità (caratteristiche che accompagnano spesso la sofferenza psichica), ed un processo di umanizzazione, poiché spinge a fare i conti con i propri limiti e la propria vulnerabilità, è un principio di libertà»13. 

6. Cinque passi verso l’altezza della maturità 

Come percorrere il cammino del perdono? Da dove partire? 

Una proposta interessante ed efficace è quella offerta da E. Worthington14: suggerisce un modello nel quale si presuppone che il perdono coinvolga in sinergia il sistema cognitivo (modo di pensare), il sistema emotivo (modo di sentire) e il sistema comportamentale (modo di agire). 

Si tratta di cinque passi che ora vediamo uno ad uno, avendo cura di ampliarli integrandoli con la dimensione spirituale e la prassi pedagogica che la guida spirituale è chiamata ad attuare con delle attenzioni concrete. 

6.1 Condividere la ferita e manifestare il dolore e la rabbia 

All’inizio del viaggio è importante prima di tutto esprimere i personali vissuti emotivi legati all’evento che ha causato la ferita – il dolore, la rabbia, la delusione… – aprendosi sinceramente ad una persona riconosciuta come guida attenta nella propria vita. Da questo dipende molto il “successo” di un cammino maturo di perdono. 

Quando invece i vissuti dolorosi rimangono “dentro”, rischiano di essere messi a tacere o – all’opposto – di dargli troppo spazio. 

Nel primo caso i vissuti emotivi dolorosi vengono come nascosti, sepolti: non li vuole ascoltare ma, proprio come un bambino che quando non si sente ascoltato si agita e fa rumore perché questo avvenga, così le emozioni che rimangono in noi divengono invasive e manifestano la loro presenza con disordine e irritazione nei vari ambiti della vita. 

Quando invece concediamo troppo spazio privato alla rabbia, questa assume la forma della rimuginazione e del rancore: la persona si blocca, troppo coinvolta da un pensiero fisso che ripetitivamente occupa la mente, la memoria, le fantasie e i propri affetti. La persona si ripiega su di sé, non c’è spazio per altro: viene come impedita a dedicarsi ad altri interessi. 

In entrambi i casi tante energie personali vengono perdute e rese inefficaci per il bene, ma molto efficaci per impedire la maturazione affettiva. 

È importante quindi darne espressione verbale con l’aiuto di una guida. Alcune indicazioni al proposito: 

-Ci vuole tempo, a volte molto tempo, anche in una relazione dove la fiducia reciproca è già “al sicuro”. Soprattutto se la ferita è profonda e antica, la persona sentirà la necessità di ridire le stesse cose più volte, non potrà fare a meno di ripetere lo stesso lamento. È necessaria una presenza discreta, che ascolti e rispetti i ritmi della persona, con i suoi silenzi, progressioni e ripetizioni. Il processo del perdono è un processo lento, un processo che avviene dall’interno e ogni accelerazione in qualche modo forzata dall’esterno rischia di bloccarlo. 

- Quando la persona si apre e confida i propri vissuti di rabbia, compie un gesto umile, vincendo sovente i correlati sentimenti di vergogna (cosa penserà di me? La deludo?) e paura (della sua stessa rabbia, o di non essere poi aiutata). È bene non giudicare l’emozione negativa: si tratta piuttosto di accoglierla con calma e validarla con delicatezza, non prendendo certamente le parti contro la persona che ha ferito, ma piuttosto portando insieme il peso della ferita e delle sue conseguenze. Davvero il servizio più prezioso che la guida può offrire a questo punto è quello di “stare con” e offrire accoglienza. 

È solo l’inizio di un cammino che, tra l’altro, implica l’aiutare ad accettare, a ricordare diversamente e a non trascurare che aver subito un torto non elimina la responsabilità, anzi. Vediamo brevemente questi tre punti. 

1. Raccontare e ricordare un fatto doloroso consente e conduce ad una descrizione il più possibile obiettiva di quanto è avvenuto. C’è un elemento di “processo” comune dentro ogni singolo “contenuto” di quanto può essere avvenuto: è il perdere, dentro ogni ferita c’è l’esperienza di una perdita, di una disillusione. Soggettivamente è come un’esperienza di morte ed è per questo che nella dinamica che conduce al perdono troviamo qualcosa di molto simile a quando dobbiamo elaborare un lutto. Perdonare implica l’accettazione di una perdita, senza questa non si può imparare ed avviare il cammino di maturazione del perdono. 

2. Non dobbiamo confondere l’atto di perdonare con quello di dimenticare15. Se si dimentica non si può perdonare: il ricordo della sofferenza è il motivo principale per cui abbiamo bisogno di consolazione e perdono. Una persona infatti ha bisogno di perdonare proprio perché non ha dimenticato il male subito. Ci sono due tipi di sofferenze che si tendono a dimenticare: quelle troppo banali e quelle troppo dolorose. Le prime non si ricordano perché non ne vale la pena; le seconde perché si spera che non parlandone e lasciandole nel dimenticatoio consenta di non soffrire e sfuggire alla purificazione che domanda il processo del perdono. Ma prima o poi si ripresentano con maggiore violenza. Perdonare non vuol dire dimenticare, ma ricordare in modo differente con un mutato atteggiamento interiore. Il perdono infatti riguarda il come il fatto doloroso viene ricordato, con o senza sentimenti di odio e rancore (lo vedremo meglio nel prossimo passo). 

Solo dopo che abbiamo perdonato possiamo godere della libertà di dimenticare non come evitamento della realtà e dell’ascesi del perdono, ma perché guariti. 

3. Abbiamo dunque il potere di perdonare quello che ricordiamo. Ricordare la ferita rende consapevole la persona che il male subito le ha attribuito al tempo stesso anche un potere del tutto speciale, che domanda una raffinata auto-trascendenza, come oro nel crogiuolo (cf Sap 3,6; Ger 9,6). Con il suo potere più o meno consapevole il feritore aveva offeso. Ma, avvenuta l’offesa, la persona ferita è paradossalmente la principale responsabile del futuro della relazione: sta a lei decidere – ed eventualmente lavorare – per il perdono oppure rimanere nel rancore. Questo potere è ora nelle sue sole mani. C’è dunque una latente e cauta apertura ai valori evangelici già in questo primo passo. Ma è delicatezza importante della guida non chiamare in causa subito le “regole spirituali”, concedere invece il tempo necessario (sempre diverso per ognuno) e accogliere senza sollecitare dall’esterno il passo successivo o la riflessione sul cosa abbia imparato da questa esperienza. Chiedere di scoprire il significato della ferita nella propria vita è un passo troppo precoce a questo  punto. La persona sarà più lieta e più disposta a farlo se è lei a riconoscere che quella del perdono e della rilettura nella fede costituiscono la via da percorrere anche perché, prima ancora di essere istanza morale, è istanza di pace e forza personale (cf Is 30,15.21). 

6.2 Favorire l’empatia 

Nel passo precedente la persona rievoca l’evento che l’ha ferita e il suo dolore: è totalizzante e difficilmente c’è spazio per altro, legittimamente se è ferita. Da parte di chi racconta è una visione unilaterale e probabilmente irrigidita dal dolore provato. 

Questo secondo passo invita a cogliere le sfumature dell’evento e ad entrare nella complessità dell’essere umano. Il perdono è un cammino che invita a confrontarsi con la complessità del reale. Si tratta di cominciare a capire chi ci ha fatto del male ben sapendo che questo non significa giustificarlo né discolparlo (giustifichiamo infatti una persona quando capiamo che non ha colpa). 

È un passaggio dalla rimuginazione dentro di sé al cercare di vedere le cose dal punto di vista dell’altro, ad immaginare il lato fragile del “nemico“ e percepirlo come essere umano vulnerabile verso il quale, in una logica di autotrascendenza, è possibile provare empatia e compassione. 

«Rivedere il racconto dall’altra parte è indispensabile per conoscerlo e riprenderlo nelle proprie mani, per poi eventualmente lasciarlo andare, come passato»16. La propensione a perdonare è infatti favorita quando si conoscono la prospettiva dell’offensore e le sue emozioni, soprattutto se questi ha agito perché si è sentito in qualche modo minacciato o attaccato (una persona è più disposta ad accogliere un’aggressività nei suoi confronti se capisce che chi l’ha agita “doveva“ difendersi – verso l’esterno o verso un suo stesso limite interno ) o perché le situazioni contingenti che sta vivendo lo rendono particolarmente teso (sta lavorando molto, è particolarmente stanco per qualche motivo). 

Il lavoro dell’empatia è quello di un decentramento: si tratta di focalizzarsi sull’esperienza dell’altro tentando di comprenderne i “perché“ nell’oggi o nei suoi precedenti familiari che possono aver giocato un ruolo decisivo. È un decentramento empatico che in fondo accetta anche di non capire, di non potersene “fare una ragione“, ma considera che – essendo persona umana – c’è qualche motivo che sfugge alla consapevolezza, forse di entrambi. 

L’empatia può essere sperimentata a tre livelli. 

1. Il livello più superficiale è rappresentato dal comprendere il punto di vista dell’altro. È una sorta di empatia cognitiva dove la riflessione permette di cogliere e comprendere cognitivamente il volto più vero dell’altro, intuendo il lato fragile dell’offensore al di là della forza ostentata. 

2. Al secondo livello c’è una sintonizzazione emotiva con la persona, si sente e si pensa con l’altro (una volta compreso razionalmente il punto di vista dell’altro mi domando cosa può provare, “come sta” l’altro nella sua vita – non rimanendo nel solo orizzonte dell’offesa). 

3. Il livello più profondo è l’empatia di compassione: «È il passo più difficile, che caratterizza il processo proprio del perdono, inteso come trasformazione affettiva, in cui il ricordo dell’avvenimento non è più associato a sentimenti di rancore e risentimento, ma di benevolenza»17. Se riusciamo a suscitare in noi una scintilla di questo sentimento positivo verso l’altro potrà accendersi tenacemente il fuoco del perdono. È qui un livello alto di maturità affettiva. È un passo decisivo nell’amore, è volere il bene, che è sempre un uscire da sé. È una conversione. La guida, accompagnando questo passo a favore dell’empatia, deve essere lei stessa molto empatica sia con chi sta compiendo l’ascesi del perdono, sia con l’offensore. Può aiutare tenere presente che: 

-dietro a emozioni di aggressività o comportamenti deludenti spesso si celano sentimenti di impotenza e di fragilità. Quando qualcuno aggredisce comunica non tanto la sua potenza intimidatoria, ma piuttosto il suo bisogno di proteggersi e la sua debolezza che, verosimilmente, teme ed è motivo di ansia. Inoltre il rancore tende a dipingere l’altro come una persona solo cattiva, con una deliberata volontà di compiere il male. Scorgere il lato fragile al di sotto della forza e dell’arroganza aiuta a comprenderlo in modo del tutto particolare: è lui che ha bisogno di vicinanza e di comprensione, che io posso offrirgli. È una vera conversione al mondo dell’altro, senza negare o sminuire la gravità morale dell’atto compiuto. 

-Qualità regina dell’empatia è la gratuità. L’empatia di compassione conduce ad accogliere nuovamente nel cuore la persona che è stata responsabile della sofferenza. Ma questo non implica necessariamente il cambiamento dell’altro. Perdonare vuol dire anche rischiare e mettere in gioco la propria fiducia ed i propri sentimenti senza avere la garanzia che saranno rispettati o contraccambiati in futuro18. 

6.3 Sperimentare il perdono come dono, ricevuto e restituito 

Possiamo condonare un debito se a nostra volta ci sentiamo debitori. Chi di noi è senza peccato? (Gv 8,7). È fondamentale, nel cammino verso la maturità affettiva, sapere di essere degni di perdono: la convinzione che anche noi siamo stati oggetto di perdono ci aiuterà a restituire il dono del perdono. Il perdono infatti è compito umano e dono di grazia insieme. 

Si tratta di sostenere la consapevolezza che anche noi abbiamo avuto bisogno di essere perdonati favorendo il ricordo di episodi concreti in cui questo è avvenuto. 

Può aiutare applicare a se stessi quanto abbiamo detto a proposito della complessità: alla base dei miei errori e dolori che provoco agli altri c’è una cattiveria allo stato puro, o piuttosto debolezza, superficialità, scarsa conoscenza di sé? Esplorare ed esprimere questi sentimenti favorisce ancora l’empatia. 

La guida qui si fa mediatrice di grazia e benevolenza per: 

-rinforzare l’umiltà: accettare la personale fallibilità appartiene alla maturità affettiva, apre all’umiltà e favorisce il sentimento maturo della tenerezza. Ricordare di aver agito in maniera anche solo in minima parte simile alla persona da perdonare riduce il senso di superiorità morale che può insorgere trovandosi nella situazione di “vittima“. 

L’umiltà ci consente di dire: «Anche io sono in grado di ferire» e, di solito, con meno facilità condanniamo qualcuno che ci somiglia. 

-Stimolare pentimento e la personale coscienza di peccato. 

-Sollecitare la gratitudine per il perdono a propria volta precedentemente ricevuto. L’umiltà e la gratitudine sono intimamente connesse. La persona umile è consapevole di aver bisogno, di non bastare a se stessa. Per questo è orientata agli altri, grata della loro presenza e dei loro doni, grata del perdono ricevuto. Vivere la gratitudine significa esplicitare ciò che si vive interiormente di fronte ad un beneficio ricevuto. Esprimere la gratitudine fa sì che ci si appropri con pienezza del bene ricevuto e una simile esperienza costituisce una potente spinta di amore altruistico che più facilmente apre la via del perdono. 

-Spronare alla speranza che agendo per il bene è la stessa persona che agisce a vivere nella pace, a trovare il bene per sé perché attua ciò che desidera: dare la vita e darla con gioia (2Cor 9,7), nella consapevolezza che c’è più gioia nel dare che nel ricevere (Mt 10,8). Perdonare è un dono altruistico che è possibile offrire a chi ne ha bisogno, per l’edificazione del Regno di Dio; è anche un dono per se stessi perché è vivendo nella misericordia che l’uomo costruisce se stesso. 

6.4 Impegnarsi a perdonare 

Si deve assumere l’impegno di accordare il perdono, dicendolo ad un altro da sé, alla guida ad esempio. Impegnarsi pubblicamente conferisce all’impegno stesso stabilità e forza in quanto rafforza la motivazione, lo sottrae all’ambito della sola esperienza privata e lo trasforma in un impegno concreto. «Esplicitare un progetto e farne partecipi altri rende molto più probabile la sua realizzazione»19, in quanto affermare apertamente la decisione di perdonare dice e conferma i cambiamenti emotivi già avvenuti. 

È bene poi che la decisione di perdonare sia “celebrata“ con un gesto concreto (mettere per iscritto il proprio cammino personale di conversione delle emozioni negative in empatia compassionevole, oppure immaginare di scrivere una lettera di perdono all’offensore, senza poi spedirla...). 

6.5 Mantenere saldo il proposito 

Il perdono sincero può conoscere momenti di dubbio. Questo è normale ed è di solito sollecitato dal fatto che la persona sperimenta di nuovo qualche emozione negativa come rabbia o paura, in occasione della ricorrenza dell’offesa o di un fatto analogo per esempio. La guida qui è chiamata a rassicurare che queste emozioni immediate non significano che il perdono non sia stato autentico, ma che è una normale reazione adattiva (provare rabbia di fronte ad una ingiustizia è segno di buon adattamento alla realtà). 

«Quante volte dovrò perdonargli?» chiede Pietro a Gesù. «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette» (Mt 18,21-22). La risposta di Gesù prende spunto da un canto contenuto in Gen 4,23-24 attribuito a Lamech, uno dei discendenti di Caino («sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamech settantasette»), ma ne rovescia la logica: ad una vendetta senza limiti Gesù contrappone il perdono illimitato, cioè ripetuto nel tempo verso la medesima ferita ricevuta. 

Per concludere 

Il perdono è il cuore della vita cristiana, è l’essenza stessa di Dio (Santa Caterina da Siena) e sommità della maturità affettiva alla quale il credente aspira. Ma perdonare rimane sempre un cammino tanto arduo che può sembrare anche impraticabile, soprattutto quando la ferita è profonda. In questi casi perdonare può rimanere soltanto un desiderio, una tensione di trascendenza che ci invita a invocare il Maestro Gesù: «Signore, insegnaci a perdonare!». 
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Pedagogia cateriniana

alla VITA INTERIORE

di Maria Elena Ascoli, Suore Domenicane della Congregazione Romana di San Domenico, docente di Spiritualità cateriniana, Roma.

MARIA ELENA ASCOLI

Questo mio contributo mi dà occasione di far conoscere questa santa Dottore della Chiesa. Donna di grande passione e forza, capace di amicizia e di gioia, come testimoniano i suoi discepoli, quelli della bella brigata. Anche per me è un momento di grande arricchimento e occasione di vibrare con i desideri, le attese della nostra amata Chiesa, attenta a educare i giovani alla speranza, virtù e forza per scelte coraggiose. 

1. Come avvicinarsi all’opera cateriniana 

Prima di entrare nell’argomento affidatomi ritengo opportuno qualche accenno sul come avvicinarsi all’opera di Santa Caterina da Siena, che, come sappiamo è costituita da un Epistolario di circa 380 lettere; il Libro, ovvero il Dialogo della Divina Provvidenza e le Orazioni, trascritte mentre la Santa pregava ad alta voce essendo in estasi. 

Un aspetto che vorrei subito sottolineare è il rapporto di Santa Caterina con la Parola di Dio, soprattutto con il Nuovo Testamento da lei conosciuto anche nella traduzione volgare già ampiamente utilizzata dai Frati domenicani, che lei frequentava nella Basilica di San Domenico in Siena1. Se il modo di citare le parole della Scrittura era diverso, non per questo meno conforme alla Scrittura. È questa una pista di lavoro-studio dei testi di Caterina molto ricco e interessante. 

Un altro suggerimento di lettura, un po’ tecnico, ma molto utile, specialmente per le Lettere, è leggerle ad alta voce (con misura ovviamente!) perché non sono un testo scritto, ma orale. La voce segue il ritmo del testo, scoprendone una scansione che va al di là della punteggiatura. Non solo, ma si scopre che la trama, per così dire, delle Lettere è il dialogo, una relazione tra il tu di Caterina e il tu del destinatario. 

Infatti esse non sono una lezione magistrale; ma nemmeno una direzione spirituale esigente che domanda solo di essere ascoltata ed eseguita. Caterina dialoga con i suoi interlocutori, pur “lanciando” sfide pesanti (che altro non dicono se non la grande stima che ha dei suoi figli spirituali in particolare) non lascia mai soli a sbrogliarsela. 

Dunque la nostra educatrice, dopo aver espresso il suo pensiero, sempre si ferma e anche noi ci dobbiamo fermare, perché lì sta nascendo una domanda. È come se Caterina si fermasse ad ascoltare la domanda che ha provocato. Per esempio la lettera a Neri di Landoccio2 è un rimbalzare di domande silenziose che noi dobbiamo riuscire a far emergere per capire le risposte. A volte la dialettica pedagogica di questo dialogo è espressa. Basti come esempio un passo della Lettera 113, vero gioiello anche letterario: 

«Che è carità? è uno amore ineffabile che l’anima à tratto dal suo Creatore, amandolo con tutto il cuore, con tutto l’affetto e con tutte le forze sue [Mt 22,37; Mc 12,30; Lc 10,27]. Dissi che l’aveva tratto dal suo Creatore: e così è la verità. Ma come si trae? con l’amore, però che l’amore non s’acquista se non con l’amore e da l’amore. Ma tu mi dirai, carissima figliuola: «Che modo mi conviene tenere a trovare e acquistare questo amore?» Ti rispondo, per questo modo: ogni amore s’acquista col lume, però che la cosa che non si vede non si conosce; perciò non conoscendola non la si ama. Ti conviene dunque avere il lume, affinché che tu veda e conosca quello che tu debbi amare. E perché il lume c’era necessario, provvide Dio alla nostra necessità, dandoci il lume dell’intelletto, che è la più nobile parte dell’anima, con la pupilla, dentrovi, della santissima fede!». 

Ed infine ecco alcuni punti di riferimento per meglio comprendere l’apertura e la chiusura di tutte le lettere che così iniziano: «Al nome di Gesù Cristo crocifisso e di Maria dolce... io Caterina, serva e schiava de’ servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di…» e terminano: «Altro non dico. Permanete ne la santa e dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù amore». 

Teniamo sempre presente che Caterina è una educatrice e come ogni buon educatore non si sente padrona della situazione, ma un’inviata. E siccome anche noi siamo educatori cristiani, consacrati, che si vogliono fedeli a Cristo, è bene che ci ricordiamo sempre che siamo servitori inutili, quindi inviati a nome di Gesù crocifisso e di Maria dolce. 

2. Il Sangue del Figlio, la Trinità, l’Eucaristia 

Che cosa dà spessore alle parole di Caterina? Il Sangue del Figlio. Chiariamo però il significato del sangue in Caterina. Immagine che fra tutte colpisce particolarmente sino a caratterizzarla. Il valore semantico è assolutamente biblico. Quando Caterina parla del Sangue vuol significarci sia la SS.ma Trinità che l’Eucaristia. Perché la SS.ma Trinità? Il Figlio, dolce Verbo incarnato, è a noi donato dal Padre e come Agnello immacolato per noi sparge tutto il suo Sangue. Ma il suo Sangue è caldo per fuoco d’amore, che è lo Spirito Santo. La trasfusione di cui l’umanità aveva bisogno – siamo tutti tremendamente anemici – è quella del Sangue di Cristo tutto uomo e tutto Dio. Ma non basta: il Sangue è nostro. Così prega Caterina il Padre di ogni misericordia: 

«Adunque apre, disserra e spezza i cuori induriti delle tue creature; non per loro che non bussano, ma fallo per la tua infinita bontà e per amore de’ servi tuoi che bussano a te per loro. (…) E che chiedono? Il sangue di questa porta, Verità tua… Il sangue è nostro, perché ne hai fatto bagno: non il puoi disdire, né lo vuoi disdire, a chi in verità te lo domanda»3. 

Non posso certamente soffermarmi più a lungo su questa affascinante argomentazione della domenicana, voglio però far notare che è l’impostazione teologica di fondo anche del suo relazionarsi con ogni persona, con ogni tu che è creato all’immagine e somiglianza di Dio e fatto per godere dell’eterna bellezza. 

Ecco allora che quando ella scrive «nel sangue» rivive quanto scrive in una delle ultime lettere: 

«Essendo io ansietata di dolore per crociato desiderio, il quale s’era nuovamente concepito nel cospetto di Dio (perché il lume dell’intelletto s’era speculato nella Trinità eterna, e in quello abisso si vedeva la dignità de la creatura che à in sé ragione…)»4. Qui, nel mare profondo della Trinità, inizia la vera conoscenza di sé. 

3. La conoscenza di sé 

Soffermiamoci un momento per ben soppesare quanto Caterina ci dice della sua mistica esperienza. Ripeto: in quello abisso si vedeva la dignità de la creatura che à in sé ragione…, cioè perdersi in Dio e trovare l’uomo. Ecco lo specchio che in quanto educatori inviati da Cristo dobbiamo porgere a chi va cercando se stesso. È il messaggio fondamentale della conoscenza di sé in Caterina. Possiamo conoscerci senza perdere la speranza, senza morire solo se ci specchiamo in Dio. Così grande, infatti, è la dignità della creatura che ha in sé ragione da essere scritta nel cuore della Trinità. 

Lo specchio è del resto un’immagine cara anche alla letteratura contemporanea. Basti l’esempio del Caligola di Camus. Prima di farsi uccidere Caligola si guarda ancora una volta allo specchio, quindi lo infrange. Il messaggio disperato è chiaro: guardarsi è morire5. Antico insegnamento già di Narciso. L’esistenzialismo ateo teme lo sguardo come fonte di cosificazione e ogni relazione ci viene pertanto negata. Come mai questo non accade in Caterina? Perché lo specchio, fonte di conoscenza di se stessi, è il Tu eterno, il solo Tu uno e trino. Perciò quando mi conosco in Dio non mi chiudo alla vita in uno sterile rinvio della mia propria immagine, ma mi apro alla relazione: 

«Le linee delle relazioni, nei loro prolungamenti, si intersecano nel Tu eterno.. Ogni singolo tu è una breccia aperta sul Tu eterno... Per mezzo di ogni singolo tu la parola fondamentale interpella il Tu eterno»6. 

L’autenticità di queste lettere che vibrano ancora oggi anche per i giovani – lo posso affermare per esperienza vissuta con loro – è che chi parla testimonia di un vissuto e dice sempre “noi”, cioè non punta il dito dinanzi alle debolezze e ai dubbi umani, ma si sente profondamente solidale con tutti in umanità proprio in forza del sangue di Gesù sparso per tutti. Un esempio commovente e denso di insegnamento è la lettera che Caterina scrive ad un prostituta di Perugia che chiama insistentemente dolcissima figliuola mia7. 

Alla base di questa autenticità della parola, comune del resto a tutti i santi, per la nostra domenicana troviamo l’esperienza della conoscenza di sé esperita in modo straordinario. Non fa solo l’esperienza dell’assenza di Dio, della notte dello spirito, fa l’esperienza che noi, con parola a lei certamente sconosciuta, definiamo metafisica del non essere. Viene da pensare che Parmenide l’avrebbe certamente capita! L’Essere è e non può non essere, ma io non sono l’Essere! Caterina con l’esperienza nell’abisso del «tu sei colei che non è e Io sono Colui che sono» ci riporta ad un livello ontologico del cognoscimento di sé, che trascende, ma non nega, quello psicologico. Chi si ferma al non essere, come Sartre, è condannato ad un desiderio inutile. Ora Caterina, donna di desiderio, non è “condannata” alla vacuità del vivere, e tutta la forza di Caterina viene da questa esperienza. 

4. «Sappi questo e sarai beata» 

Infatti, immediata conseguenza di tale consapevolezza è che se Dio per un solo istante non mi pensasse sprofonderei nel non essere. Ma al contrario del nichilismo dell’uomo da Hegel in poi, per cui l’uomo è un attimo fuggente, Caterina ci ricorda che dal momento che il Logos mi chiama alla vita, ci sono e sarò sempre… Gesù stesso dice a Caterina: «Caterina pensa a me, che Io penso a te». Pensami, che ti penso: l’amato all’amata. Non solo, ma è il Verbo per il quale tutto esiste a sostenere tale affermazione… Il silenzio e la lode dolcemente si impongono! È davvero inutile sottolinearne l’attualità e quindi il motivo per cui Caterina possa essere una risposta vivente a tante “confusioni”8 che travagliano i nostri giovani. 

Questa esperienza Caterina la porterà nel cuore come un sigillo di fuoco, quando dovrà lasciare la sua cella, la sua vita regolare di mantellata, e iniziare a vivere da “domenicano”9. Il cognoscimento di sé sarà per lei il fondamento di ogni crescita umana e spirituale. Praticamente non c’è lettera che non lo ricordi, non c’è destinatario che almeno una volta non sia stato richiamato a questa esigenza. 

5. Le immagini del cognoscimento di sé 

5.1 Il suo santo volere su tutta la creazione 

Caterina usa tante immagini parlando del cognoscimento di sé. Ne scelgo solo alcune. Il cognoscimento prima di tutto ha uno scopo ben preciso: riscoprire la Verità dell’amore. Riscoprire quello che Dio ha voluto quando ha creato. Cioè il suo santo volere su tutta la creazione. Ovviamente la Verità dell’amore riguarda la creatura che ha in sé ragione in modo tutto particolare. Questa Verità non si è realizzata a causa della ribellione di Adamo, della marcia di Adam: queste parole ben indicano il guastarsi della relazione tra Dio e l’uomo e tra gli uomini fra loro10. 

Il cognoscimento di sé permette anche di rispondere alla domanda di Dio: «Adamo, dove sei?», perché conoscendomi prendo consapevolezza e della mia grandezza e della caduta. Così leggiamo nella lettera a Neri di Landoccio: «La verità sua è questa: che egli ci creò per darci vita eterna; ma per la ribellione che fece l’uomo a Dio non si compiva questa verità, e però discese a la maggiore bassezza che discendere potesse, cioè quando vestì la deità della nostra umanità»11. 

5.2 Scendere nell’abisso di sé 

«Adamo, dove sei?» (cf Gen 3,9). «Dal profondo a te grido, o Signore» (Sal 129). 

Ecco che il cognoscimento di sé è un invito a scendere in questo abisso, prenderne consapevolezza altrimenti non saremmo nella verità, per poterne risalire illuminati dalla stessa Verità e poter gridare a tutti: non vedi che Dio ti ama! 

Il non cognoscimento di sé in Caterina è uguale a confusione12. E nella lettera al giovane Neri leggiamo una affermazione che dice la sconfinata misericordia di Dio: 

«Adunque io voglio che la tua confusione si consumi e venga meno nella speranza del sangue, e nel fuoco della inestimabile carità di Dio, e rimanga solo il vero cognoscimento di te; col quale cognoscimento ti umilierai, e crescerai e nutrirai del lume. E non è egli più atto a perdonare che noi a peccare? E non è egli nostro medico – e noi gli infermi – e portatore delle nostre iniquità? E non ha egli per peggio la confusione della mente che tutti gli altri difetti?» 13. 

5.3 La cella di cielo 

Cristo, il medico divino, soffre più del nostro non sperare che dei nostri peccati! 

Ecco allora la necessità di entrare in noi, nel nostro cuore e fare del cuore la cella del cognoscimento di noi la quale cella è una abitazione che l’uomo porta con seco dovunque va14. Questa cella è particolare perché, ci esorta ancora la nostra pedagoga: «Fai del tuo cuore una cella e della tua cella un cielo»15. 

Perché una cella scoperta? È un’immagine che ha anche una valenza psicologica molto chiara. Il rischio di rientrare in se stessi è quello del ripiegarsi, del chiudersi. Ora il metodo cateriniano della conoscenza di sé è un invito a guardare sempre in alto, verso il cielo. Una cella luminosa per chi fa esperienza di Dio in sé e di sé in Dio. La gloria di Dio, sappiamo, è l’uomo in piedi, è l’uomo risorto. 

Una vita interiore aperta, che non solo ricerca di “ben-essere”. 

Oggi c’è una grande ricerca di interiorità, ma per raggiungere uno stato piacevole e quindi precario. Le proposte sono di una tecnica di auto-salvezza. Vasto il campo di riflessione. Per stare nel tracciato della conoscenza di sé indicato da Caterina mi basta sottolineare che la differenza è fondamentale. La cella, la casa del conoscimento, è luogo di incontro con Dio e di salvezza donata nel Sangue del dolce Verbo incarnato. Non mi devo infatti fermare all’esperienza del mio non essere, sarebbe disperante. Leggiamo nelle Lettere: 

«Perché se tu stessi nel cognoscimento di te, verrebbe la confusione della mente; e stando solo nel cognoscimento di Dio, verresti a presunzione. Conviene dunque che siano conditi l’uno con l’altro, e faccine una medesima cosa16. Ve lo dico: che sempre abitiate nella cella del cognoscimento di voi, conoscendo voi non essere e l’essere vostro avere da Dio»17.

 5.4 La bontà di Dio dentro sé 

Dunque cognoscimento di sé e de la bontà di Dio in sé18. Parole che ci rimandano all’idea del Tu eterno in noi. Insisto su questo aspetto perché questa non è soltanto una affermazione teologica, è vita che informa tutta la paideia di Caterina. La mamma, così la chiamavano i discepoli della bella brigata, sempre si relaziona in modo personale con i suoi destinatari: nessuno è anonimo. 

Per tutti un desiderio che dimostra la sua conoscenza dell’altro19. 

È davvero e-ducatrice, tira fuori il meglio di ognuno. È auctor, augere, perché fa crescere l’altro non per la propria soddisfazione, ma perché si compia, realizzi in ognuno la Verità dell’amore. 

5.5 La casa 

Spesso Caterina esorta ad entrare «nella casa del cognoscimento di te – ove noi troviamo il cibo angelico dell’affocato desiderio di Dio inverso di noi»20. 

Nell’affocato desiderio di Dio Caterina condensa tutto il mistero della redenzione. Dio pazzo d’amore per la sua creatura21 vuole l’uomo perché ben sa che solo così raggiungiamo il vero fine del nostro esistere: godere la sua eterna bellezza. 

Leggiamo in una splendida Orazione: 

«Se io considero il grande consiglio tuo, Trinità eterna… Così vedo che ciò che la sapienza tua vide in quel grande ed eterno consiglio che fosse da fare per la salute de l’uomo, la clemenza tua volle e la potenzia tua l’ha oggi adempito… in quello consiglio la grande misericordia tua voleva fare misericordia a la fattura tua, e tu, Trinità eterna, volevi compire in lei la verità tua di darle vita eterna, ché per questo l’avevi creata, acciò che partecipasse e godesse di te»22. 

L’oggi cui si fa riferimento è il 25 marzo 1380, giorno dell’Annunciazione, giorno dell’Incarnazione del Verbo. Come non pensare allora, nella dinamica del grande consiglio divino, alle parole della Lettera agli Ebrei: «Mi hai dato un corpo, allora ho detto Io vengo» (Eb 10,5-7). 

5.6 L’unità della persona nel Verbo 

Questo è un altro aspetto del cognoscimento di sé molto importante nella dottrina cateriniana. Nel suo pensiero non vi è nessuna traccia di dualismo tra anima e corpo. Ancora una volta nessun “trattato” in materia, ma il comportamento stesso di Caterina. Lei, che raramente parla in prima persona, nella Lettera 173 racconta come abbia accompagnato un giovane perugino, Toldo, sino al patibolo. 

Tutta la persona di Caterina è coinvolta: veramente l’affetto porta l’anima, come i piedi portano il corpo. Un’esperienza mistica di un realismo umano che sconvolge la stessa Caterina. Lei che ha posto il capo del giovane condannato sulle sue ginocchia e ode le sue ultime parole: «Si pose giù con grande mansuetudine, e io gli distesi il collo, e mi chinai giù e rammentai il sangue de l’Agnello: la bocca sua non diceva se non “Gesù” e “Caterina”, e così dicendo ricevetti il capo ne le mani mie, fermando l’occhio nella divina bontà, dicendo: “Io voglio!”»23. 

L’amore divino e l’amore umano quando sono nella brace infuocata della Trinità non fanno battaglia. Il corpo non è contro l’anima. Gesù ce lo insegna quando afferma che è ciò che esce dal cuore a rendere impuro l’uomo (cf Mt 15,17). 

Il finale di questa straordinaria avventura di Toldo è il più bel commento a questa unità della nostra persona che proprio con l’Incarnazione il Verbo è venuto a sanare. Le porte del Cielo sono spalancate davanti a Toldo. Il giovane è davanti a Cristo che lo serra nel proprio costato aperto. Cielo e terra si toccano e il giovane Toldo è ormai davanti a Cristo, eppure… 

Eppure si volse come fa la sposa quando è giunta all’uscio dello sposo, che volge l’occhio e il capo addietro, inchinando chi l’ha accompagnata, e con l’atto dimostra segni di ringraziamento24. 

Questo semplice gesto di gratitudine è importante anche per la nostra vita spirituale e per l’accompagnamento delle persone che il Signore mette sui nostri passi. 

È proprio in forza del cognoscimento di sé che saniamo lo iato tra vita ascetica e relazioni umane con noi stessi e con gli altri. Tanto si è detto sulla priorità della dimensione verticale o orizzontale: Dio o l’uomo? Caterina risponde: insieme perché uno solo è l’amore, l’amore di Dio e l’amore del prossimo e sono compresenti, anzi il secondo mi assicura del primo. 

Ma come in verità m’ama, così fa utilità al prossimo suo; e non può essere altrimenti, perché l’amore di me e del prossimo è una medesima cosa, e tanto quanto l’anima ama me, tanto ama lui, perché l’amore verso di lui esce di me25. 

5.7 Il ponte 

Dio ha coniugato l’eterno e il tempo con il Ponte. Il ponte è fatto per passare da un riva all’altra, il ponte è la Pasqua. Non lasciamoci, però, sfuggire come è fatto questo Ponte. È un ponte levatoio: mi conduce in alto, dentro la Città eterna. Congiungimento tra il Cielo e la città dell’anima. Altra figura concreta per educare al cognoscimento di sé. 

Ascoltiamo Caterina stessa: 

«O figliuolo dolcissimo, questa città ha molte porte: le principale sonno tre, cioè memoria, intelletto e volontà»26. 

La memoria che è mossa dall’affetto, l’affetto sta all’anima come i piedi stanno al corpo. 

L’intelligenza che in un certo senso mendica alla porta della memoria per poter pensare cose vere e buone e la memoria le porge i benefizi di Dio. Così l’intelligenza, arricchita dell’esperienza della conoscenza di Dio e della bontà di Dio in noi, bussa alla porta della volontà per sollecitarla a decidersi nella scelta di fare ciò che Dio vuole e di amare ciò che Dio ama. 

Ma “tanti altri” fanno guerra a questa città e bussano con violenza alle sue porte. È chiaro che Caterina ci parla delle tentazioni, degli attacchi di malatasca, così chiama il demonio, del nostro orgoglio… Esperienza di tutti. Chi di noi per esempio, bombardato di immagini volgari, di suoni violenti o altro che ci ha rivoluzionato dentro, andando a pregare non si ritrova con la mente altrove, non ricorda, rivede come in un film, nel silenzio della meditazione, tutto quanto ha come respirato magari per strada. Le esemplificazioni non ci mancano e non mancano al giovane che cerca di costruire la sua interiorità come una città forte. 

Ebbene, Caterina ci dice di non preoccuparci. Lei non è mai catastrofica, ma ci suggerisce il mezzo per andare oltre. Così continua nella Lettera 319: 

«...delle quali porte il nostro Creatore tutte permette che siano percosse, e quando aperte per forza, fuorché una, cioè la volontà… Brighianci27 di fare buona e sollecita guardia, ponendo allato alla guardia del libero arbitrio il cane della coscienza il quale – quando alcuno giunge a la porta – desti la ragione abbaiando». 

È un programma educativo da approfondire e con il quale cimentarsi. 

Il lume dell’intelletto fa conoscere il male e il bene, tutto non è uguale, quasi fosse un brodo cosmico, che dobbiamo chiamare con il suo nome: relativismo. 

In esso possiamo solo naufragare. Caterina ci stimola a educare ogni potenza della città dell’anima secondo la finalità che le è propria. 

Non solo, ma è chiaro quanto per lei sia importante una coscienza vigile. Conoscenza di sé e coscienza sono intimamente legate: a noi spetta di gettare le basi secondo la Verità dell’amore. 

5.8 Il pozzo 

Un’altra immagine usata da Caterina è quella del pozzo. Scrive nella Lettera 41: 

«E se noi domandassimo quello dolcissimo e amantissimo giovane, clementissimo padre, egli ci risponderebbe e direbbe così: “Dilettissimi figliuoli, se volete sentire e trovare il frutto de la mia volontà, fate che voi sempre siate abitatori de la cella dell’anima vostra“, la quale cella è uno pozzo, il quale pozzo tiene in sé l’acqua e la terra (ne la quale terra potiamo conoscere la nostra miseria: conosciamo noi non essere; poiché noi non siamo, adunque vediamo che l’essere nostro è da Dio). O ineffabile infiammata carità, vedo dunque che è trovata la terra, l’acqua viva è giunta, cioè il vero del cognoscimento de la sua dolce e vera volontà, che non vuole altro che la nostra santificazione. Adunque entriamo in questa profondità di questo pozzo, ché per forza si converrà che, abitandoci dentro, noi conosciamo noi e conosciamo la bontà di Dio. Conoscendo noi non essere, noi ci avviliamo umiliandoci, e noi entriamo nel cuore arso consumato aperto, come finestra senza uscio che non si serra mai; mettendo noi l’occhio de la volontà libera che Dio ci à data, conosciamo e vediamo che la sua volontà non è andata in altro che ne la nostra santificazione»28. 

Questo testo ci propone un esercizio spirituale meraviglioso. 

Prima di ogni cosa dobbiamo trovare la casa del conoscimento, dobbiamo entrarci, ma soprattutto, dobbiamo restare, “permanere” in questa casa. L’importanza del perseverare tanto difficile per la fugacità dei ritmi tecnologici. La mentalità odierna “dell’usa e getta”, dei bisogni indotti, dell’urgenza di avere subito l’ultima novità in qualsiasi campo, insomma, il sempre “più”, sempre “più”… materiale e provvisorio per sua natura, incide profondamente sulla volontà e quindi sulla capacità decisionale di scelte definitive. Questa mentalità abitua a vivere in superficie, rendendo lentamente incapaci di gustare e valutare l’attimo presente. La vita interiore profonda è vanificata. Ma non il suo bisogno e desiderio: e noi da qui partiamo, su questo facciamo leva... con Caterina. 

Questa casa è profonda come un pozzo il quale pozzo tiene in sé l’acqua e la terra, elementi indispensabili per la vita dell’uomo. Entrando in questa profondità non scendiamo nel buio umido delle nostre paure, ma scendiamo nel cuore della vita, raggiungiamo il tesoro nascosto. Lasciamo alle spalle il mondo soggettivo delle nostre impressioni per scoprire la reale verità che ci abita: Dio in noi e noi in Dio. 

Ci attende quell’acqua viva che sola disseta e irrora la terra per renderla feconda. Gesù ci ha promesso questa acqua viva che sgorgherà dal nostro seno, dalla profondità del nostro essere, del nostro cuore (cf Gv 4,14). 

In questa casa, che è come un pozzo senza fine sempre ricco di risorse, siamo trasformati dalla carità che, come una madre, ci genera nuovamente alla vera vita. Quante volte Cristo è paragonato ad una balia e così la carità che è Cristo stesso. 

La conoscenza di sé, passando attraverso l’umile consapevolezza della nostra creaturalità e della nostra miseria, ci riconduce alla nostra dignità di figli di Dio in una intimità di vita che solo il Dio pazzo 

d’amore per la sua creatura poteva pensare per noi29. 

Ben comprendiamo le ultime parole che sono slancio di gioia, di amore,di gratitudine: 

«Amore amore dolce, aprici aprici la memoria a ricevere e a ritenere tanta bontà di Dio e intendere, ché intendendo amiamo; amando, noi ci troviamo uniti e trasformati ne la dilezione de la madre de la carità, passati e passando per la porta di Cristo crocifisso, sì come egli disse ai discepoli suoi: “Io verrò e farò mansione con voi“»30. 

6. Grazie all’altissimo Dio 

Possiamo riprendere la nostra missione con la certezza di avere un aiuto in più, un riferimento – forse nuovo per alcuni – non solo di contenuti, ma di un’autentica relazione con una persona, Caterina da Siena, che proprio alla fine della propria esistenza terrena, dopo ardue battaglie e malgrado la tristezza di una amara sconfitta dal punto di vista umano31, non cessa di ringraziare Dio32 e promette a chiunque le si ponga accanto: 

«Ora dico: grazia, grazia sia all’altissimo Dio eterno, che ci ha posti nel campo de la battaglia, come cavalieri, a combattere per la Sposa sua con lo scudo de la santissima fede33
Mettetevi virilmente a fare ogni cosa: e cacciare le tenebre e fondare la luce, non guardando a la vostra debolezza, ma pensate per Cristo crocifisso potere ogni cosa [Fil 4,13]. Io vi starò allato, e mai non mi partirò da voi, con quella visione invisibile che fa fare lo Spirito santo»34. 

«Pregherò la Verità eterna che ogni plenitudine di grazia e doni, che egli avesse dati nell’anima mia, gli trabocchi sopra voi altri, acciò che siate lucerne poste in su il candelabro»35. 

Altro non dico. Permaniamo nella dolce e santa dilezione di Dio. Gesù, Gesù amore. 

NOTE

1 È sicuro che esisteva una traduzione trecentesca della Bibbia. Si è pensato al Beato Jacopo da Varagine oppure a Jacopo Passavanti. Ambedue frati dell’Ordine dei predicatori. Molti sono stati propensi per il primo domenicano anche perché di certo si conosce la sua traduzione degli Atti degli Apostoli (da F. Ascoli op, Fonti paoline nell’Epistolario cateriniano). 

2 Lettera 178. 

3 Dialogo della Divina Provvidenza, cap. LXXXIV. Con queste e altre affermazioni simili Caterina getta una luce tutta particolare sulla importanza del sacerdozio del nostro battesimo. Il suo modo tutto femminile di supplica e di intercessione ci apre piste di riflessione a proposito del valore inconfondibile del sacerdozio proprio alla donna. 

4 L. 371. 

5 Poi ritorna verso lo specchio, si contempla e si inginocchia davanti a se stesso. (…) Vedendo la propria immagine muoversi di riflesso nello specchio, lancia violentemente il seggio urlando: «Alla storia, Caligola, alla storia!». Lo specchio va in frantumi.. (A. Camus, Caligola, ed. del 1941). 

6 M. Buber, Il principio dialogico e altri saggi, San Paolo, Cinisello Balsamo 2004. 

7 L. 276. 

8 Cf L. 178. 

9 Caterina dapprima teme la missione che Cristo le affida e si schermisce dichiarando il suo essere donna come un grave ostacolo: chi le darà retta? E Gesù da un lato le ricorda il suo sogno di essere domenicano e dall’altro afferma: «Per questo, perché donna ti ho scelto per confondere la superbia degli uomini». 

10 Negli scritti cateriniani non troviamo l’espressione “peccato originale”, ma il suo fondamento: la ribellione, l’orgoglio che come nuvola spegne in qualche modo il lume, l’intelletto. 

11 L. 178. 

12 Ibidem. 
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16 L. 49. 
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18 L. 68. 
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20 L. 26. 

21 Or. XX: «O Trinità eterna, Trinità eterna, o fuoco et abisso di carità, o pazzo della tua creatura!». 

22 Or. XI. 

23 L. 273. 

24 Ibidem. 

25 Dialogo, cap. VII. 

26 L. 319. 

27 “Diamoci da fare”. 

28 L. 41. 

29 Scriveva nell’enciclica Redemptor hominis il Beato Giovanni Paolo II: «L’uomo che vuol comprendere se stesso fino in fondo - non soltanto secondo immediati, parziali, spesso superficiali, e perfino apparenti criteri e misure del proprio essere - deve, con la sua inquietudine e incertezza ed anche con la sua debolezza e peccaminosità, con la sua vita e morte, avvicinarsi a Cristo. Egli deve, per così dire, entrare in Lui con tutto se stesso, deve “appropriarsi“ ed assimilare tutta la realtà dell’Incarnazione e della Redenzione per ritrovare se stesso. Se in lui si attua questo profondo processo, allora egli produce frutti non soltanto di adorazione di Dio, ma anche di profonda meraviglia di se stesso» (n. 10). 

30 L. 41. 

31 Muore, Caterina, lasciando una Chiesa dilaniata dallo scisma. 

32 L. 203: «Con desiderio di vedervi grati e conoscenti verso il vostro Creatore degl’infiniti benefici ricevuti da lui, acciò che per ingratitudine non si dissecchi in voi la fonte della pietà, ma si nutra con la gratitudine». Così ai novizi di Monte Oliveto. Ma questo è uno dei punti fondanti della sua spiritualità, quindi della sua pedagogia alla santità. 

33 L. 371. 
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35 L. 373. 
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Questo titolo si presta almeno a due tipi di trattazione: uno che mette a fuoco la collaborazione o meno tra azione dello Spirito e azione umana nella dinamica dell’accompagnamento vocazionale (AV), l’altro che parte invece da una proposta di AV, per vedere attraverso essa il tipo di rapporto che si può stabilire tra le due azioni. Io cercherò di muovermi un po’ in mezzo, per non fermarmi ad un’analisi solo teorica, e tentare di mostrare come una metodologia intelligente induca per natura sua le due parti a lavorare insieme. 

L’AV ha una natura… doppia, infatti, come azione tutta dello Spirito e azione pure tutta dell’uomo. Lo scopo della nostra riflessione è proprio quello di vedere come questo tipo di operazione esiga per definizione una stretta correlazione tra azione umana e divina, per creare nel soggetto una disponibilità del tutto creaturale a lasciarsi agire dalla mano del Creatore, come un’attenzione a due livelli, con la preparazione e la sensibilità che tale duplice attenzione suppone. 

Altra premessa importante: non commettiamo l’errore di pensare che questa integrazione sia questione puramente teorica e avvenga al di fuori di noi, come fra due fazioni opposte: gli spiritualisti tradizionalisti e i più moderni umanisti. Essa avviene dentro ciascuno di noi, è problema molto pratico ed esistenziale d’integrazione personale, e ognuno di noi lo interpreta in maniera assolutamente personale. 

Dividiamo in 3 parti l’analisi, cui corrispondono altrettanti livelli di incontro o raccordo più o meno operativo tra le due attenzioni che stiamo prendendo in considerazione: da un lato quella all’azione di Dio, dall’altro quella alla risposta umana. La prima gestita dalle scienze spirituali, la seconda da quelle umane. I livelli sono: collaborazione, complementarità, convergenza. 

1. Primo livello: dalla distinzione alla collaborazione 

L’AV è quell’aiuto temporaneo e sistematico che un fratello/sorella maggiore (nella fede e nel discepolato) dà a un fratello/sorella minore, al fine di aiutarlo a riconoscere Colui che lo chiama a dargli una risposta libera e responsabile. Possiamo dire, allora, in estrema sintesi, che l’obiettivo dell’AV è assieme scorgere l’azione di Dio e promuovere la risposta dell’uomo: un obiettivo, come si vede, duplice e unitario, e che richiede capacità di muoversi nei due ambiti in modo che risulti alla fine convergente. 

Vediamo anzitutto chi entra in scena in questo dialogo e in che modo. 

1.1 Protagonisti 

Anzitutto è un aiuto che viene dall’esterno. Colui che aiuta è una presenza di mediazione, che cerca di facilitare il dialogo misterioso che avviene tra lo Spirito di Dio e il credente. 

A. Il principio del terzo 

La mediazione umana è “solo” mediazione, ma è mediazione indispensabile. All’interno di uno scambio che dunque coinvolge tre persone. Nel rapporto del singolo col Trascendente colui che accompagna è il cosiddetto terzo umano, quale figura che in qualche modo garantisce, con la sua oggettività e alterità irriducibili, il rapporto con Dio, che è il massimo dell’alterità. In tal senso, se da un lato garantisce, dall’altro si oppone; si oppone a una certa pretesa umana di avere accesso diretto a Dio e di poter interpretare soggettivamente la sua volontà1. Questa è tentazione pericolosa e antivocazionale. Sembra infatti abbastanza logico che l’assenza di una mediazione esterna provochi una lettura vocazionale piuttosto soggettiva e meno disponibile a dare spazio a un Altro che chiama, per poi concludere che… non c’è nessuna chiamata2. Proprio per questo diciamo spesso che la crisi vocazionale è anche crisi di AV, di fratelli/sorelle maggiori disponibili a camminare assieme, a condividere il pane del cammino, a imitare l’atteggiamento di Gesù che accompagna il cammino faticoso dei due di Emmaus (cf Lc 24,1335), facendo proprio da mediatore del loro incerto rapporto con la realtà e con la vita. 

Chi accompagna, rigorosamente parlando, è certamente lo Spirito, che può intervenire direttamente sul chiamato, svelandogli in modo luminoso e inequivocabile la sua strada, ma non sembra questa la norma o la prassi abituale. La realtà è che la sua azione è molte volte impercettibile senza una mediazione umana: è una constatazione che viene dalle Scritture sante e dalla storia di tante vocazioni. Forse a qualcuno, amante del fai-da-te, non sta bene questa legge spirituale (e pure psicologica), ma al nostro Dio piace chiamare attraverso un terzo… incomodo, che a volte è un vero e proprio incomodo per certi chiamati debosciati e pigri, o altre volte è lui stesso un po’ troppo pigro e comodo, come il sacerdote Eli con Samuele, sacerdote che dorme e non s’accorge della voce di Dio dando all’inizio un’indicazione sbagliata (cf 1Sam 3,1-10). 

È nota la distinzione, proposta da San Girolamo, tra quattro categorie di chiamati: coloro che sono stati scelti da Dio senza alcuna mediazione umana (e sono una eccezione, dice il patriarca), quelli che sono stati scelti da Dio, ma attraverso una mediazione umana (come è più normale, rappresentano infatti la maggioranza), coloro che non sono stati scelti da Dio, ma solo dagli uomini (vedi discernimenti sbagliati o raggiri e raccomandazioni falsificanti), e infine quelli che si sono… scelti da soli, senza alcuna chiamata divina né umana (e sono i casi peggiori). 

B. Aborti vocazionali 

A queste quattro categorie potemmo oggi aggiungere un’altra immensa moderna categoria: coloro in cui non è scattato il raccordo tra azione di Dio che sceglie e azione dell’uomo che accoglie la chiamata, ovvero quelli che sono stati scelti da Dio, ma che non hanno trovato, pur essendovi almeno teoricamente aperti, alcuna mediazione umana che li aiutasse a sentire la voce o a decifrare le parole del Dio-che-chiama. Sono gli aborti vocazionali, di cui già parlava Nuove vocazioni per una nuova Europa3, che molto probabilmente sono molti di più delle vocazioni regolarmente nate. È quello che è emerso dalla ricerca di alcuni anni fa di Franco Garelli, secondo cui l’11% dei giovani in genere confessa di aver pensato alla possibilità di una consacrazione a Dio, ma senza che questa venisse da o attraverso un «invito di un sacerdote o padre spirituale»4, né trovasse in questa figura una possibilità di discernimento. 11 giovani italiani su 100 vuol dire qualcosa come circa un milione di ragazzi o adolescenti che sentono a un certo punto della vita un interesse, un desiderio, un’attrazione nei confronti del senso da dare alla vita, verso qualcosa di grande, e dunque anche ricerca riguardo la vita presbiterale o consacrata, e che per un credente significa esattamente attenzione all’azione di Dio e del suo Spirito. Il 20% degli intervistati dice di avervi riflettuto per più di 3 anni, significa circa 200mila giovani che coltivano questa idea in una cultura – notiamo bene – che certamente non va in questa direzione, ma che non può zittire del tutto i gemiti dello Spirito o una certa sensibilità spirituale. È vero che perl’80% di questi giovani l’idea è durata un anno solo (idee grandi dal fiato corto), ma il problema è proprio questo: che tale sentimento, progetto, ipotesi, desiderio, o come altro lo vogliamo chiamare, ma che comunque è dono di Dio, non ha trovato il suo naturale interlocutore in un fratello/sorella maggiore con cui far discernimento sulla volontà di Dio. Più precisamente questo desiderio: 

- o non è stato intercettato da colui che avrebbe dovuto identificarlo, segnalarlo, percepirlo col suo radar… e il segnale vocazionale in questo modo non è “pervenuto”; 

- o questo desiderio non è stato poi aiutato a crescere, a purificarsi, ad affermarsi, a diventare vocazione vera e propria e dar luogo a una scelta in tal senso5! 

Tutto questo cosa ci sta a dire? Non solo che forse non esiste proprio una crisi vocazionale, ma semmai – di nuovo – una crisi di AV o degli accompagnatori vocazionali, ma anche che l’azione dello Spirito può essere vanificata dalla mancata collaborazione umana. Come si vede già dall’inizio, o dalla possibilità della nascita di un percorso vocazionale, diventa indispensabile favorire l’incontro tra azione di Dio e dell’uomo. Dio non s’impone a nessuno! E forse questa è già una risposta a chi sembra sottovalutare il senso e l’importanza del fattore umano. Ma risposta solo teorica, poiché ancora non c’è collaborazione concreta. 

1.2 Aiuto sistematico 

La mediazione umana ha la funzione di aiutare il giovane credente a discernere il piano e l’azione di Dio nella sua vita. È chiaro che questo aiuto non può essere qualcosa di estemporaneo e improvvisato, semplicemente legato a un vago bisogno di contatto e intesa spirituale o di vicinanza psicologica da parte del giovane o, tanto meno, a un equivoco bisogno di potere o di affermazione di sé da parte della guida, o a suoi interessi di parte (reclutare per la sua istituzione). Per questo vale la pena chiarire alcuni punti fermi di una corretta interpretazione del termine in entrambi i sensi, quello spirituale e quello psicopedagogico. 

A. A livello ecclesiale 

Nella Chiesa, intesa come comunità di chiamati, dovrebbe essere chiaro che il servizio di aiuto per il discernimento vocazionale è il modo naturale di crescere in una comunità normale. L’AV non è un premio per i più buoni o un sistema per reclutare gente, ma l’espressione della natura della Chiesa, quale comunità sempre feconda di figli che crescono verso la piena maturità di Cristo, nella responsabilità reciproca, nella chiamata che giunge alla piena maturazione quando il chiamato diventa anche chiamante o presta la sua voce quale mediazione dell’Eternamente chiamante. 

Al tempo stesso il termine accompagnamento rimanda all’idea classica della vita come viaggio e della relazione umana come compagnia tra pellegrini che condividono tra loro le fatiche e il “pane del viaggio”6. Questo aspetto lascia dunque intendere la possibilità di un intervento non esclusivamente sul singolo, ma anche sul gruppo e attraverso il gruppo; non legato a un’unica modalità operativa, ma a diverse possibilità di cammini di crescita; cammini rivolti a qualsiasi persona, non solo a chi si trova in una particolare situazione di necessità spirituale, non solo ai nostri o ai buoni. La proposta vocazionale, non dimentichiamolo, è subito parte del kerigma, non è solo ciò che avviene al termine o come espressione matura di un itinerario credente, ma è pure ciò che fa partire lo stesso itinerario, che fa capire il senso essenziale della fede. 

B. A livello psicopedagogico 

Il termine accompagnamento è usato nella pedagogia moderna per sottolineare esigenze e caratteristiche della relazione educativa in quanto tale, oltre l’ambito puramente terapeutico o clinico-mentale. Per questo accompagnare significa, nella moderna psicopedagogia, accompagnare verso se stessi, verso il centro del proprio io, recuperare la propria umanità, custodire la qualità della vita a ogni passo di essa, proporre incessantemente un intervento globalmente e integralmente umano. Sul piano del metodo dell’accompagnamento – secondo la pedagogia moderna – non è tanto la “direzione” da imprimere alla vita dell’altro, o l’”analisi” del suo inconscio, quanto la “compagnia”, o quella vicinanza intelligente e significativa che porta a un certo coinvolgimento da parte della guida, alla condivisione di ciò che è vitale ed essenziale (“il pane del cammino”) e, nel caso del credente, alla confessione della fede e della propria esperienza di Dio7. Esemplare, ancora una volta, il modo in cui Gesù “accompagna” i due di Emmaus: non dirige, fa un tratto di strada assieme, usa un metodo induttivo, li fa “venir fuori” con la loro depressione e le loro false aspettative, ha il coraggio di fargli toccare con mano la loro sclerocardia, illumina e spiega, li aiuta a rileggere la loro vita (passando dalla cronaca di accadimenti, alla storia di avvenimenti, alla centralità dell’evento), li provoca e quasi inganna («fece come se…»), soprattutto gli fa nascere in cuore la preghiera, sta con loro volentieri… 

1.3 Formazione interdisciplinare 

In conclusione: se si tratta di un aiuto sistematico occorre dargli una solida base, sfruttando quel che la tradizione della Chiesa ci offre come ricchezza assolutamente preziosa e imperdibile, ma anche aprendoci a quanto ci può aiutare oggi a entrare nel misterioso mondo giovanile, perché si apra alla grazia, senza schemi chiusi-rigidi, da parte nostra, a proposito dei giovani, né continuando a lamentarci di essi. Questo sarà possibile osservando attentamente le ricerche sul campo (e dunque sfruttando l’apporto della sociologia) che aiutano a conoscere questo universo giovanile un po’ enigmatico e le sue innumerevoli facce, spesso rapidamente cangianti, e anche avvalendoci dell’analisi di tipo prevalentemente psicopedagogico che cerca di coglierne attese e paure, motivazioni e speranze, attrazioni e disperazioni… In altre parole, occorre un intervento formativo a più voci, non più solo di tipo spirituale, né che adotti un metodo unicamente deduttivo. È necessario un AV aperto a più apporti e che da punti di vista diversi ci aiuti a conoscere il giovane reale e ci consenta di rivolgerci a lui, liberi dalle nostre schematizzazioni obsolete e più efficaci e credibili nel provocarne il cammino di maturazione. 

Diciamo pure che questo è un primo livello d’incontro tra i due piani, quello soprannaturale e quello naturale, con la collaborazione,o il proposito di collaborazione, che ne deriva. 

Normalmente a questo primo livello la distinzione è netta, in molti casi è rivendicata anche con un certo tono che attribuisce una scontata priorità alle discipline spirituali, mentre permane ancora in alcuni ambienti un atteggiamento sospetto nei confronti delle scienze umane (e pure dei giovani, di solito), o che tende a ridurne il raggio d’azione solo ai casi di emergenza o particolarmente difficili. In genere si tende però a riconoscere, almeno a livello teorico, la necessità dell’intervento dell’uno e dell’altro ambito. Anche i documenti del Magistero riconoscono l’esigenza di questo tipo di collaborazione, ma senza spingersi tanto oltre8. Tuttavia spesso questo riconoscimento resta su un piano solo concettuale, e lascia ognuno dei due settori o attenzioni abbastanza estraneo l’uno all’altro, come due percorsi fin troppo distinti, col pericolo che ognuno di essi torni a chiudersi nella sua logica e metodologia, passando dalla distinzione alla separatezza sempre più marcata, e non alla collaborazione. 

Ancora una volta il problema non è ideologico, tra schieramenti e correnti opposti, ma si evidenzia soprattutto all’interno della personalità dell’operatore vocazionale, e riguarda essenzialmente la sua docibilitas relationalis, ovvero la sua disponibilità ad apprendere da più apporti, la sua libertà di lavorare con l’altro e di cercare la verità assieme all’altro, perché anche la verità, come l’essere umano, è relazionale e la si scopre meglio in due. 

Proprio perché si cammina in questa direzione è necessario un tipo d’intervento formativo a più voci e con distinte sensibilità. 

2. Secondo livello: dalla collaborazione alla complementarità Lavorare nell’educazione giovanile in genere, e tanto più nell’animazione vocazionale, vuol dire trovarsi regolarmente e sempre più come alla confluenza di due fiumi o correnti energetiche: quella che viene dall’alto, dallo Spirito di Dio, e quella che viene dal basso, dalla natura. Due correnti che si mantengono distinte e che non è sempre facile né automatico comporre. 

Da un lato c’è la proposta della Grazia, dall’altra la situazione della persona concreta, che avverte forse quella proposta, o crede d’intuirla, ma assieme avverte tutte le sue resistenze e paure, o forse non le avverte, ma le subisce, finendo per non poter più percepire l’appello del Chiamante. E la vocazione va in fumo. 

Sembra ovvio che, per dare realmente un aiuto sistematico e impedire i vari aborti vocazionali di ogni genere, sia necessario far dialogare le due prospettive. Perché, ancor prima, è unico il percorso, anche se due sono gl’interlocutori, e unico è l’obiettivo. Ovvero, non basta accontentarsi di una certa collaborazione, occorre andare avanti, sempre a partire dal proprio atteggiamento interiore. 

2.1 Storia contorta 

Tutto questo sembra ovvio, però poi, nella pratica, emergono dubbi e resistenze. In verità fu così fin dall’inizio, quando le scienze umane fecero il loro ingresso nel settore fino ad allora esclusivo delle discipline della formazione vocazionale. Furono rapporti molto tesi all’inizio, ma poi la cosa sembrò stemperarsi. Cominciò così una fase di dialogo, di reciproca comprensione che senz’altro diede molti frutti e nella quale parve poter pian piano costruire un modo nuovo di affrontare anche il tema della vocazione, del suo discernimento, della sua educazione e formazione, specie dal punto di vista del metodo, in cui le scienze umane sembrano particolarmente attrezzate a dare un contributo specifico e molto utile per la crescita integrale del chiamato. Contributo sul quale abbiamo più volte riflettuto nel corso dei nostri convegni vocazionali. Anzi, diciamo pure che i convegni del CNV sono stati, da questo punto di vista, momenti molto significativi, di stimolo alla riflessione, di confronto tra esperti nei due settori, ma anche tra i partecipanti ricchi della loro esperienza, di tentativi di identificazione di percorsi concreti di formazione unitaria e integrale, di prospettive nuove e promettenti di collaborazione, di approfondimenti interessanti circa le tematiche vocazionali proprio grazie all’apporto congiunto dei due settori disciplinari. 

Insomma, una serie di risultati positivi. 

Poi cos’è successo? Non sappiamo bene cosa, ma abbiamo la sensazione che oggi il processo di integrazione abbia qualche problema e in certi casi si sia come un po’ inceppato. Tant’è che più di qualche volta ci si ritrova a dover giustificare la presenza o l’intervento delle scienze umane nel contesto del discorso vocazionale. 

Non è certo il caso di affrontare ora il problema teoricamente, e neppure di rifare l’interessante storia dei pronunciamenti magisteriali al riguardo, che progressivamente, dai tempi del Concilio, hanno riconosciuto l’importanza di questo incontro-incrocio di prospettive. 

La mia proposta è di vedere come può avvenire questo rapporto di collaborazione osservando quel che avviene, o dovrebbe avvenire, in un cammino di AV con un giovane d’oggi. 

Per questo vorrei partire da un’analisi della situazione culturale-sociale della gioventù odierna che mi sembra particolarmente indicativa per il nostro discorso. 

2.2 “C’è campo?”: il giovane d’oggi e la religione 

L’analisi viene dall’ultima ricerca dell’Osservatorio socio-religioso del Triveneto, che ha intervistato 72 giovani (proprio come i primi discepoli che Gesù manda a evangelizzare, cf Lc 10,1-9)9. Di seguito gli elementi di novità più rilevanti dell’inchiesta. 

-Emerge una grandissima rivendicazione di individualità e soggettività. È la scelta personale ad apparire fondativa. Se c’è qualcosa di sacro oggi è la libertà di fare le proprie scelte, di scegliere il proprio modo di vivere. Il valore in gioco qui è quello dell’autenticità, che è il valore dell’individuo impegnato nel trovare-costruire se stesso; la paura semmai è quella di perdere se stessi perché si è subita la vita, si sono subite idee o decisioni o pressioni altrui. È un must: sono io a ricercare e determinare chi infine voglio essere. In tal senso non c’è consapevolezza di aver ricevuto, o gratitudine verso le generazioni precedenti. Chiaro che questo avrà ripercussioni sul piano della fede e sul modo di considerarsi credente, legato non più a qualcosa di ereditato dai genitori e sempre più ridotto a una questione di sensazioni soggettive. 

- Valore centrale oggi è il rispetto dell’altro, considerato evidente in sé, che porta alla tolleranza nei confronti dell’altro e alla libertà di prendersi cura degli altri indipendentemente dalle appartenenze dei singoli. Da un lato, allora, l’altro va assolutamente rispettato, qualsiasi sia stata la decisione da lui presa, l’importante è che lui abbia deciso così di sé. D’altro lato l’agire morale è sempre orientato dal fondamentale criterio di non procurare sofferenza agli altri ed è un valore che si pone come assoluto. 

- Sul piano più squisitamente morale il giovane odierno mostra una singolare allergia per ciò che è indicato come obbligo. Quello che viene da fuori non ha per lui un valore a priori, semmai deve interagire con qualcosa che è “dentro”, deve nascere o ri-nascere da dentro, essere scelto e fatto proprio; i valori non influiscono se non diventano “i miei valori”. Così nel campo religioso la figura del praticante muta di senso: la fonte dell’obbligo è prima di tutto personale e interiore. E se cade l’indicazione assoluta e il discorso dell’obbligo ciò che è soggettivamente convincente è non solo la conoscenza, ma l’esperienza personale e soggettiva. 

Sta di fatto che questa enfatizzazione della personalizzazione fa capire la difficoltà di rapporto con le regole e con quelle istituzioni che, come la Chiesa, tendono a fornire regole, obblighi e divieti. Valori sì, regole no. 

- Siamo ormai fuori del cristianesimo sociologico e stiamo andando verso un cristianesimo scelto, di elezione, frutto di una scelta. E la scelta cade su una religione che deve parlare la mia lingua, deve avere senso nei termini del mio sviluppo morale così come io lo interpreto, ma anche di quello spirituale, così come io lo interpreto… Il cristianesimo sociologico finisce più o meno attorno ai 13 anni, poi c’è… la “festa del ciao”, o per una scelta improvvisa e brusca, o con un distanziamento dolce e progressivo, con un sentimento religioso “a bassa intensità”. 

-Per questo i giovani d’oggi credenti (o che si presentano come tali) non hanno certezze, restano possibilisti riguardo la fede, come in stallo, senza decidersi né per un senso né per l’altro; il credere oggi non è così sicuramente associato all’idea di certezza. Lo stato più diffuso è quello di giovani che conservano delle tracce di credenza, come uno stato di “probabilismo credente” (“Dio forse c’è”, “io spero che ci sia”), quasi di semicredenza, del “credere nel relativo”10. 

- Di conseguenza l’approdo non è una identità religiosa ben definita, ma semmai una spiritualità instabile, fluida e mobile. È comunque una tensione spirituale aperta, esiste una spontanea predisposizione spirituale, anche se poi non va a inquadrarsi in uno schema predefinito né in una grammatica religiosa. Emergono poi gli svogliati, quelli cioè non interessati a chiarire la loro collocazione, e quelli in ricerca, ma con scarsi strumenti di ricerca (il loro bagaglio religioso è ancora quello dell’infanzia). 

- Notevole è il livello di ignoranza religiosa, con scarsissima considerazione della Bibbia, il testo sacro di riferimento della religione cristiana. Così come, a partire da una certa età, non c’è più rapporto con la Chiesa, per cui ciò che sanno di essa lo sanno filtrato dai mass-media, a loro volta ignoranti in materia e attenti solo a criticare la Chiesa per la sua ricchezza-sfarzosità. 

Perché abbiamo fatto questo riferimento di natura sociologica alla situazione dei giovani d’oggi? Perché ci offre uno spaccato giovanile che non può non interessare chi lavora nell’AV. 

2.3 Figlio di nessuno: il giovane d’oggi e la vocazione 

È impressionante vedere da un lato l’atteggiamento giovanile come emerge da questa indagine (la più recente e attendibile, al di là del numero non così esteso di persone coinvolte, ma significativo perché compiuta in una zona tradizionalmente considerata di antiche tradizioni cattoliche) e, d’altro lato, quasi un’interfaccia, le esigenze della vocazione. Siamo su due posizioni opposte. 

Da una parte abbiamo un giovane assolutamente autoreferenziale e che privilegia in modo totale la sua propria autodeterminazione, al punto che la scelta è buona se è ciò che mi sento di fare. Vocazione, invece, significa affidarsi a un Altro che mi chiama e mi conduce lungo vie non esattamente da me programmate. 

Il giovane d’oggi ha una vera e propria idiosincrasia per tutto quanto sa di vincolante e cogente, un’allergia verso ciò che si propone come oggettivo e normativo, privilegia in modo esclusivo il soggettivo. Vocazione, ancora una volta, è una chiamata che presume essere vincolante perché viene da Dio. 

Il nostro giovane, infine, vive in un regime di insicurezza, di semicredenza, di un credere incerto e instabile, pieno di “forse”, povero di passione e soprattutto povero di relazione. Essere chiamato, invece, vuol dire scoprirsi dentro una relazione, vuol dire scoprirsi importante per qualcuno, al punto da essere reso capace di rispondergli, di divenire suo interlocutore. 

Il giovane d’oggi, in definitiva, appare in questa indagine sociologica un po’ come figlio di nessuno. Per questo per fare una scelta non può far conto su nessuno se non su se stesso; teme l’altro, e lo percepisce subito come un’autorità pericolosa o come un potere che lo annulla. Proprio per questo ha paura di ogni forma di imposizione (o di ciò che egli legge come tale). Il suo credere è incerto (contraddizione in termini) e senza passione, perché c’è come una sottile disperazione nel fondo del suo cuore, certamente molto ben celata dietro un’immagine sicura e persino spavalda a volte, ma che basta poco a lasciar affiorare una disperazione che nasce da questa sensazione di essere orfano, padre di se stesso, che deve provvedere alla sua vita, con prospettive non proprio esaltanti… Altro che i gigli del campo e gli uccelli del cielo…! Coi tempi che corrono poi… Proviamo a pensare quali possono essere le conseguenze a livello psicologico. Con ripercussioni inevitabili per quanto riguarda la possibilità di entrare in contatto con Dio, di sentirne la voce, di sentirsi addirittura chiamati da lui. 

2.4 Abbiamo perso i sensi? 

Ecco allora il punto: se si porta avanti una normale animazione vocazionale, che in pratica dà per scontato che il soggetto sia in grado di vivere questa relazione col Trascendente, si corre il rischio di fare un’azione a vuoto. Non è per niente scontata tale relazione, perché ancor prima è in crisi la vita relazionale in genere, in particolare della gioventù odierna. Il giovane d’oggi ha perso i sensi, i suoi sensi sono supernutriti e male alimentati, sta passando dalla bulimia all’abulia sensoriale11, una specie di anestesia dei sensi: ha gli occhi, ma non vede, gli orecchi, ma non sente, come quegli idoli di cui parla il salmo (cf Sal 115), non è più capace di vedere, toccare, gustare, sentire, annusare ciò che è bello, vero e buono. Infatti, come abbiamo visto, vive un rapporto ambiguo con Dio, ne sente, è vero, da un lato, la nostalgia, ma non riesce ad andare oltre l’ipotesi di Dio, come fosse un’idea o fosse senza volto, senza sensi anche lui, mentre dall’altro non sa più coglierne la dimensione personale, senza la quale non si dà alcuna proposta vocazionale, alcun cammino alla ricerca dell’io12. 

Se poi a questo s’aggiunge l’allergia del giovane verso le posizioni categoriche o ciò che risuona ai suoi orecchi come un obbligo (foss’anche legato alla divinità), è facile capire che fine farà un certo modo spirituale o solo teologico di presentare la vocazione. È necessario intervenire a un altro livello, occorre liberare la percezione, i sensi13, i pregiudizi… occorre lavorare sulla sensibilità, sulle emozioni, sulle sensazioni… occorre cercare di togliere le paure dell’altro e di sé, i sospetti sulla vita e sul futuro, la sensazione negativa su di sé o addirittura i complessi d’inferiorità travestiti in atteggiamenti opposti (spavalderia e sicumere varie). Occorre in particolare riuscire a intercettare quella disperazione sottile, impalpabile, inconscia, che il giovane stesso non ha il coraggio di ammettere. 

2.5 Formazione umana come contenuto e metodo 

Per questo diventa importante la formazione umana, correttamente intesa. Essa non è semplicemente quel certo corredo di virtù cosiddette “umane” (dicitura già infelice, come vi fossero anche virtù subumane), che sarebbero poi gli atteggiamenti virtuosi particolarmente apprezzati dal contesto culturale, né – come dicono alcuni documenti – formazione umana dovrebbe essere intesa – all’interno di una logica di diversi livelli, o strati, o dimensioni formativi-come ciò che viene prima della formazione vera e propria, e che non è ancora formazione, ma solo una premessa o una condizione per quanto imprescindibile, un fondamento per quanto indispensabile della formazione che verrà dopo, cioè quella teologica, pastorale, liturgica…14 No, formazione umana vuol dire fino a che punto della realtà dell’individuo deve avvenire il lavoro educativo, e dunque fino a quale profondità della personalità (e umanità) di ognuno deve avvenire l’adesione alla fede, ai valori di Cristo, l’evangelizzazione. 

A. Contenuto 

Forse questa è la nuova evangelizzazione, quella cui abbiamo poco pensato finora, accontentandoci di formare il versante esteriore della persona, dando attenzione solo ai comportamenti, illudendoci coi numeri e le statistiche del cristianesimo sociologico. Questo oggi non può più bastare, se mai è bastato, e ben venga la crisi attuale giovanile che stiamo vivendo a buttare all’aria quest’illusione e presunzione. Occorre decisamente cambiare registro, ovvero mettere in atto un approccio diverso che ci consenta di pensare un cristianesimo e un messaggio evangelico (nelle sue varie articolazioni: catechetico, omiletico, sacramentale, pastorale…) capace di giungere a toccare e “trafiggere il cuore” (cf At 2,37), i sensi, la sensibilità, l’emotività del credente fino a che sia formato in lui Cristo (cf Gal 4,19) e si abbiano i suoi sentimenti (cf Fil 2,5). In questo modo la formazione umana è già al tempo stesso formazione spirituale, o comunque è perfettamente complementare a essa al punto di aiutarla ad essere vera spiritualità, quella che attecchisce profondamente nell’umano, si radica in esso, lo converte ed evangelizza, ma si esprime anche e diventa visibile e godibile attraverso di esso. 

B. Metodo 

È chiaro che una formazione così intesa significa anche avere strumentazione adeguata, metodo corrispondente, pedagogia d’intervento specifica. Qualcosa che non si trasmette di generazione in generazione, né si riduce alla formazione di gruppo, neanche in occasione delle favolose GMG, ma chiede la fatica umile e paziente, rigorosa e intelligente, competente e preparata di una formazione umana, attenta all’umano, non semplicemente deduttiva, che passa attraverso il percorso laborioso dell’uomo perché non si chiuda, non si lasci ingannare dalla tentazione dell’autoreferenzialità, non si illuda di fare i suoi interessi pensando a se stesso, accetti il rischio di nascere a vita nuova. 

Allora, se formazione umana vuol dire questo, non può certo essere ridotta a un pacchetto di virtù oggi più apprezzate, né può consistere in un preambolo formativo ed essere risolta e acquisita una volta per tutte nella vita, ma accompagna la vita intera e conduce progressivamente alla libertà di lasciarsi accompagnare da un fratello maggiore, per giungere alla scoperta di sé e alla libertà di scoprire accanto a sé una presenza amica, una relazione accogliente, uno sguardo d’amore, quello del Padre Dio, perché nessuno si senta figlio di nessuno. Di qui una formazione della docibilitas affectiva, a lasciarsi benvolere dall’altro e dall’Altro. 

2.6 Complementarità 

Ed è già complementarità. Poiché è proprio la formazione così intesa a mettere sempre più insieme i due tipi di attenzione: quella spirituale e quella umana. L’una non può stare senza l’altra, l’una non si capisce senza l’altra, l’una è irraggiungibile senza l’altra, l’una non cresce senza l’apporto dell’altra, l’una è falsa e finta senza l’altra, non solo la formazione umana senza quella spirituale, ma anche quest’ultima senza la prima, poiché l’una è parte dell’altra. Ancora una volta si riafferma il principio che ciò che divide è diabolico ante litteram, e se questo avviene nella pastorale vocazionale lo è ancora di più ed è diabolico perché è antiumano, è contro la natura umana. 

Né si tratta di una semplice collaborazione, ma di complementarità, ovvero di una collaborazione che prevede un continuo dialogo tra le due prospettive, un partire dal punto ove l’altra è giunta, per giungere a un punto da cui l’altra possa ripartire. Senza precedenze fisse o livelli o dimensioni formative che semplicemente si succedono l’una all’altra, come in un certo schema tradizionale. In fondo, se pensiamo che l’obiettivo è formare nel cuore del credente i sentimenti del Figlio e la libertà di provare i suoi sentimenti (come condizione per scegliere il proprio progetto di vita), appare del tutto chiaro come la formazione sia unica, pur avvalendosi di vari percorsi, perché di fatto è il cuore, sono i sentimenti, è la sensibilità del soggetto, è la sua umanità che si deve formare. È fuorviante qualsiasi tentativo o progetto di divisione. Anzitutto all’interno della persona. 

Per questa ragione allo spiritualista che è in me dico: non delegare tutto a Dio, non illuderti che basti un certo rapporto col Trascendente, così come non può essere sufficiente l’attenzione ai comportamenti, ma guarda al cuore, alle sue ferite, sii vero, non solo sincero, interrogati sulle motivazioni che ispirano il tuo agire, non guardare solo alla correttezza esteriore… 

E così pure allo psicologo che è in me ricordo: non pensare che scrutarsi e conoscersi sia sufficiente, né che tu sia capace da solo…, accetta di essere impotente, ma davanti a Dio. Solo lui ti dà il motivo e la forza di cambiare. 

Si potrebbe forse dire che la formazione complementare prevede interventi che rispondono correttamente alle diverse competenze messe in atto, per cui alla formazione spirituale, ad esempio, si chiede di offrire i contenuti, mentre la formazione umana indicherebbe il metodo, ma la distinzione non va forzata, poiché i contenuti (i sentimenti del Figlio) contengono già un’indicazione di metodo, mentre il metodo (un certo tipo di accompagnamento e di indagine nel mondo interiore del soggetto) è definito anche dal contenuto. 

In definitiva, la formazione complementare è soprattutto questione di competenza del singolo accompagnatore, che dovrebbero essere preparato a fare questo lavoro che va in profondità nel mondo interiore dell’altro e dunque si presta a entrare in contatto e a dialogare con la prospettiva spirituale; ma non è solo questione di competenza psicopedagogica, bensì anche e soprattutto di sensibilità del formatore, che accompagna lungo un cammino che conosce molto bene per averlo egli stesso portato avanti nella sua propria vita interiore, e continua a portarlo costantemente avanti. È proprio l’esperienza personale e continua dei sorprendenti punti di contatto tra formazione spirituale e formazione umana che mette un credente in grado di aiutare un altro a camminare nella stessa linea unitaria. Ovvero, solo chi prende sul serio la propria formazione permanente può permettersi di fare AV. 

2.7 A livello pedagogico-pastorale 

La prima indicazione pratica è molto precisa: se si tratta di creare un clima che porti dalla collaborazione alla complementarità, ovvero a una collaborazione intelligente e voluta, occorre creare ancor prima una vera e propria cultura vocazionale, o far sì che la tematica vocazionale recuperi il posto centrale che le spetta nella teologia e nella pastorale, nella teoria e nella prassi, secondo le tre classiche componenti di una cultura: come mentalità o concezione di essa, come sensibilità da parte dei singoli e della comunità credente, come prassi pedagogica. Solo allora si potrà parlare di autentica complementarità tra gli agenti sul campo e giungerà a ognuno e alla comunità un messaggio forte e univoco15. 

Seconda indicazione pastorale: la complementarità non è solo tra l’azione di due singoli agenti, o tra l’agire di Dio e quello che compie la guida umana, ma tra l’accompagnamento di quest’ultima e l’accompagnamento della comunità credente. Ovvero, la guida non deve mai pensarsi sola in questo servizio, ma deve fare in modo che il giovane possa sempre più ritrovare nella comunità credente in cui è inserito (parrocchia o gruppi vari) la continuazione del lavoro che porta avanti con la guida, grazie proprio alla maggiore disponibilità di lasciarsi pro-vocare dai tanti stimoli vocazionali disseminati lungo la vita di ogni giorno, nella liturgia, nella catechesi, nella vita sacramentale, nei servizi di carità, nelle relazioni… È come se l’accompagnamento riattivasse nel soggetto una certa docibilitas vocationalis, come ora vedremo. 

3. Terzo livello: dalla complementarità alla convergenza 

Siamo al punto più alto del nostro cammino di approfondimento della relazione tra azione dello Spirito e scienze umane. Che forse non rappresenta una vera e propria fase nuova rispetto al secondo livello, poiché è in esso in qualche modo già presente. Questo terzo livello può servire metodologicamente per organizzare e monito-rare il proprio stile di presenza nei confronti del giovane in ricerca vocazionale. Per cui si rende possibile una certa interscambiabilità di obiettivi. 

3.1 Unità d’intenti e di percorsi 

Ecco il principio che sta un po’ sullo sfondo di questo terzo livello: si passa dalla complementarità alla convergenza quando ciascuna dimensione formativa raggiunge il proprio obiettivo raggiungendo anche quello dell’altra. O quando, in altre parole, si stabilisce una sempre più perfetta unità d’intenti e di percorsi, al punto che l’azione dello Spirito forma l’uomo e un’umanità sensibile, mentre l’azione psicopedagogica plasma anche l’uomo spirituale. Così, nel nostro caso, diremmo che l’azione dello Spirito mira a formare realmente l’uomo: l’uomo che ama, desidera, si appassiona, fa scelte, sperimenta la propria debolezza… Ma anche l’azione delle scienze umane mira a formare in quest’uomo colui che è aperto alla voce di Dio, la ascolta e la riconosce, non la riduce a una misura semplicemente umana, se ne lascia provocare e mettere in crisi; le dà la precedenza sui suoi progetti, la sceglie come la sua vita e il suo modo di avere in sé i sentimenti del Figlio. 

Non c’è dunque più una semplice collaborazione o complementarità tra Dio e l’uomo, o tra due attenzioni diverse portate avanti da operatori diversi, per cui una inizia ove finisce l’altra dimensione o attenzione formativa, ma progressivamente ognuna di esse persegue nel suo proprio obiettivo anche quello dell’altra. Idealmente potrebbe essere la stessa persona a portare avanti il percorso, unificando armonicamente in sé entrambe le competenze e sensibilità, quella spirituale e quella psicopedagogica. Questa è la prospettiva ideale verso la quale credo importante che c’incamminiamo. E che renderà più evidente la convergenza degli obiettivi tra azione di Dio e azione tipicamente umana. Vorrei esplicitare meglio questo concetto ricorrendo ancora alla ricerca dell’Osservatorio religioso del Triveneto. 

3.2 Dalla paura della scelta al coraggio della vocazione (o dal modello della Creazione al modello della Redenzione) 

Il giovane che emerge dall’inchiesta è un giovane timoroso nei confronti della scelta e che, in ogni caso, pretende che la scelta sia assolutamente ed esclusivamente sua per non correre il rischio di essere condizionato da altri, chiunque questo altro sia, per non sentirsi vincolato e obbligato da chicchessia, magari anche solo da una legge costrittiva. 

Noi abbiamo interpretato nel punto precedente tutto ciò come espressione di una certa sensazione, più o meno inconscia, di solitudine, di assenza di una presenza importante, di strisciante disperazione addirittura del giovane odierno un po’ figlio di nessuno (e non solo per le situazioni sempre più balorde dei nuclei familiari odierni). È ovvio che tutto ciò costituisce un impedimento naturale all’azione soprannaturale dello Spirito che chiama, impedimento che funziona come uno sbarramento che in molti casi nessuno ha provveduto a tentare, almeno, di eliminare. Coi risultati che sappiamo, di aborti vocazionali o addirittura di aborti… credenti (o di abbandono della fede). Ora, un’autentica formazione umana, con la sua propria metodologia e logica, mira per natura sua a far crescere la persona nella capacità e nella libertà di scegliere. 

Questo non è anche obiettivo di un cammino di maturità spirituale e ancor più se finalizzato a una scelta vocazionale? 

Basterebbe questa constatazione, apparentemente semplice e scontata, per rispondere a chi ancora si ostina a mettere in dubbio la possibilità e convenienza di una azione concertata al riguardo. In realtà tale constatazione è rilevante poiché consente di mettere a fuoco il compito preciso, se mai ve ne fosse bisogno, dell’intervento di tipo psicologico. Esso mira a far sì che nella persona si allarghi la capacità decisionale, ma, ancor prima – com’è tipico di un intervento autenticamente psicologico –, di andare a vedere cosa arresta nella persona tale capacità, facendo dunque, ancora una volta, un lavoro in profondità nel suo vissuto per andare a scovare in esso memorie ferite, traumi sofferti, emozioni negative… e quant’altro possa in qualche modo ora creare nel soggetto la paura del futuro, la paura dell’altro, la paura di decidere e consegnarsi, la paura di Dio, di ammetterne interamente, per così dire, l’esistenza. 

Lo stesso problema lo possiamo vedere anche dall’altro versante, quello dell’azione di Dio, sottolineata dall’intervento di tipo più spirituale. Se quest’intervento propone il progetto vocazionale ispirato non solo al modello della Creazione, secondo il quale ogni essere umano è chiamato a realizzarsi a immagine e somiglianza del Creatore, ma anche al modello della Redenzione, secondo il quale Dio chiama ogni essere umano salvato dalla croce del Figlio e, proprio perché redento, a farsi carico della salvezza del fratello, in tal modo rivolge un appello che è infinitamente più convincente e vincente su tutte le paure e disarmonie interiori del giovane. 

Egli, ci suggerisce la ricerca già citata, nel deserto dei valori e di ciò che è vincolante della realtà in cui vive, è però ancora sensibile al valore del rispetto dell’altro, del suo vero bene, e dunque non potrebbe non essere sensibile a un appello che lo spinge in tale direzione. Senza dire, poi, che tale provocazione massimale sarebbe davvero pro-vocante, ovvero chiederebbe il massimo al giovane risultando dunque paradossalmente più appetibile e graffiante di tante proposte innocue, che portano alla pericolosa confusione tra vocazione e autorealizzazione, o realizzazione delle proprie doti, dunque banali e superficiali, se non pagane ed egoistiche, che al massimo fanno il solletico al giovane senza minimamente scuoterlo né metterlo salutarmente in crisi. 

In altre parole, anche la provocazione spirituale, quand’è condotta in modo corretto, esprime l’azione di Dio che plasma in maniera misteriosa ma reale l’uomo nuovo, l’essere anche psicologicamente maturo, aperto agli altri, responsabile dell’altro, capace di farsene carico, desideroso di dare alla propria vita un ideale alto, capace di spremere al massimo le sue capacità e di fargli dare il massimo di sé. Per l’altro. Non è forse convergenza questa? 

3.3 A livello pedagogico-pastorale 

A livello pastorale cosa implica questa logica della convergenza? 

Dovrebbe determinare quanto raccomandava già tempo fa il documento del congresso europeo vocazionale, ovvero il principio della vocazionalizzazione di tutta la pastorale. Al punto che ogni espressione di essa sia permeata e animata da una forte e precisa ispirazione vocazionale e ponga chi partecipa all’Eucaristia, chi ascolta un’omelia, chi riceve il perdono sacramentale, chi partecipa a un atto di devozione, chi condivide la propria fede con i fratelli credenti, chi insomma in qualche modo s’accosta al mistero di udire una chiamata, di cogliere un appello rivolto proprio a lui, di sentirsi trafiggere il cuore da una parola che lo pro-voca e lo costringe a chiedersi: «Ma io cosa devo fare?», proprio come coloro che ascoltarono Pietro il giorno di Pentecoste (cf At 2,37). Altrimenti quella non è operazione di pastorale cristiana, è qualcos’altro, non ben identificato. 

Credo che siamo ancora ben lontani da questo processo di vocazionalizzazione della pastorale. 

Inoltre credo che si dovrà essere molto più espliciti e diretti nel portare avanti una catechesi vocazionale vera e propria, ovviamente sempre all’interno di una cultura vocazionale vera e propria, e dunque con un’accezione ampia del concetto di vocazione, e non avere paura di trattare la cosa né lasciarla esclusivamente – e ambiguamente – alla giornata vocazionale o a quella per il seminario. 

C’è una omissione o inadempienza piuttosto grave da parte di chi dovrebbe mostrare un forte interesse e senso di responsabilità al riguardo. 

3.4 Formazione integrale e modello dell’integrazione-ricapitolazione 

Per giungere a questo obiettivo e all’incontro tra azione di Dio e azione umana occorre un metodo o un certo modo d’intendere la formazione stessa, quello che chiamerei formazione integrale. 

Integrale in due sensi: il primo vorrebbe dire una formazione che cerca di essere il più possibile completa, per favorire un cammino reale e conversione di “tutto” l’uomo, di cuore-mente-volontà, dei suoi sensi e della sua sensibilità, della sua umanità e della sua spiritualità, della sua capacità di trascendenza e della sua genitalità e sessualità, delle sue aspirazioni e delle sue piccinerie. 

Il secondo senso dell’integralità della formazione vorrebbe indicare, invece, quel punto centrale attorno al quale realizzare tale integrazione. Che non può che essere la Pasqua di Gesù, il punto più alto dell’integrazione tra cielo e terra, tra uomo e Dio, tra santità e peccato… Perché così è «piaciuto al Padre: fare di Cristo il cuore del mondo». “Cuore” come ciò che consente di recuperare tutta la realtà, positiva e negativa della vita, come ciò che dà senso a tutto, anche a ciò che ne sembra privo o che sembra fatalmente negativo. Perché questo ha fatto Gesù in croce: la condanna a morte dell’Agnello innocente è l’atto più insensato di tutta la storia umana, eppure Gesù ci salva attraverso di esso. In che modo? Caricando di senso ciò che era assolutamente senza senso, ovvero vivendo con amore quanto gli uomini gi stavano infliggendo per odio e dunque mettendo senso positivo in un abisso di negatività. 

Formazione integrale significa questo lento, a volte lentissimo, cammino di integrazione della vita intera, in tutti i suoi eventi, belli e brutti, luminosi ed oscuri, di bene e di male…, attorno a questo nucleo centrale, centro vitale e significativo, che è la croce di Gesù, che attira a sé tutte le cose (cf Gv 12,32), ovvero che può dar senso a tutto, infatti nulla si sottrae al suo calore (cf Sal 18,7). Integrazione è il dinamismo psicologico, attraverso il quale si raccoglie tutto il passato, lo si accoglie, lo si riconosce nella sua positività con gratitudine, lo si accetta nella sua negatività, ma per caricarlo di un senso nuovo, che il soggetto sarà libero di dargli a livello umano (es. se ho ricevuto una violenza, la vivo come esperienza, pur sofferta, che oggi mi consente di capire meglio chi ha vissuto la stessa terribile vicenda). Il passato, ci dice la psicologia, non è mai passato del tutto, l’uomo lo può riprendere in mano e risignificarlo. In tal modo il passato è integrato e la persona è pienamente riconciliata con esso. Attenzione, sempre la psicologia ci avverte: ciò che non è integrato diventa disintegrante. 

Ricapitolazione è il dinamismo spirituale, quello che avviene in forza della fede e grazie alla croce di Gesù, se Gesù ci ha salvati nel modo prima sottolineato, ciò vuol dire che siamo resi capaci dall’azione redentrice divina di fare la medesima cosa che lui ha fatto per noi: mettere senso ove non ce n’è, mettere amore (che è la più alta possibilità di senso) ove c’è odio. È così che il credente entra pian piano nel dinamismo redentivo, ove scopre di poter giocare un ruolo attivo. 

Evidente la convergenza tra i due dinamismi. Ed è convergenza preziosa e condizione fondamentale per entrare anche nella disponibilità vocazionale. Allora si può dire che il giovane è stato davvero  accompagnato alla sua decisione di vita. 
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NOTE

1 Circa il principio del terzo (umano, se si tratta della relazione con Dio, o divino, se si tratta della relazione umana) cf P. Sequeri, Obbedienza umana come consegna alla volontà de “Il terzo”, in AA.VV., L’obbedienza torna “virtù”, Esperienze, Fossano 2000, p. 137. 

2 Se l’esempio non è banale potremmo dire che colui che accompagna, il terzo umano, è come il centralinista che mette in comunicazione due apparecchi e dunque due persone. Una volta eliminato il centralino l’apparecchio non è abilitato a comunicare con l’esterno. Che è quello che accade con molti giovani indisponibili a farsi accompagnare per autogestirsi soggettivamente 

a vita. Restando nell’esempio telefonico, potremmo qui fare riferimento anche al telefono cellulare come simbolo di una sorta di connessione continua e universale, ma soprattutto diretta, senza bisogno di mediazione alcuna, con tutto il mondo. Senza rendersi conto, tra l’altro, che usare questi strumenti non è solo operazione funzionale, ma vuol dire entrare in una certa antropologia, o essere indotti a condividere, senza particolare consapevolezza, una certa immagine d’uomo. 

3 Cf Nuove vocazioni per una nuova Europa, 35 a. 

4 F. Garelli, Chiamati a scegliere. I giovani italiani di fronte alla vocazione, San Paolo, Cinisello Balsamo 2006, p. 97. Sappiamo di alcune critiche dal punto di vista interpretativo e metodologico rivolte alla ricerca di Garelli, ma non al punto di intaccare un certo messaggio di fondo che ci viene da essa. 

5 Ibidem. Cf anche A. Cencini, Il più piccolo di tutti i semi. Pedagogia della proposta dell’accompagnamento vocazionale, Paoline, Milano 2007, pp. 84-85. 

6 Di qui, etimologicamente, la radice cum-panis nel latino medievale. 

7 Cf A. Cencini, “Accompagnamento”, in AA.VV., Dizionario di scienze dell’educazione, LAS, Roma 2008, pp. 29-30. 

8 Cf Congregazione Per L'educazione Cattolica, Orientamenti per l’utilizzo delle competenze psicologiche nell’ammissione e nella formazione dei candidati al sacerdozio, Roma 2008. Si tratta di un documento apprezzabile, se non altro perché affronta finalmente il problema, ma è anche un testo un po’ a due facce, in cui ad aperture coraggiose in tale direzione si alternano sottolineature ancora riduttivo-restrittive. 

9 A. Castegnaro (edd.), C’è campo? Giovani, spiritualità e religione, Marcianum Press, Venezia 2012. 

10 Cf E. Pace, Credere nel relativo, Utet Libreria, Torino 1997.

11 Così come la generazione precedente quella attuale mostrava segni evidenti di passaggio dalla repressione di qualche decennio prima alla depressione. 

12 Su questo argomento mi permetto di rinviare al mio volumetto Abbiamo perso i sensi? Alla ricerca della sensibilità credente, San Paolo, Cinisello Balsamo 2012. 

13 È la logica delle guarigioni di Gesù, che sana ciechi, sordi, muti…, guarigioni come simboli messianici e anche di un messianismo moderno; è anche la logica delle apparizioni del Crocifisso-Risorto che si fa vedere, sentire, toccare… 

14 Cf Pastores dabo vobis, 43. 

15 Circa la cultura vocazionale mi permetto di inviare al mio Non contano i numeri. Creare cultura vocazionale, Paoline, Milano 2011. 

Amore per la salvezza

degli uomini e amore alla Chiesa
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di Erio Castellucci Docente di Teologia sistematica e parroco,Bologna.
ERIO CASTELLUCCI
1. La profonda passione per la Chiesa di Caterina da Siena 

Avvio questa riflessione prendendo spunto dalla citazione della Lettera 282 di Santa Caterina che esprime il suo amore per la Chiesa: «Tu non puoi avere desiderio della salute delle anime, che tu non l’abbia della santa Chiesa» (Lettera 282). La lettera è indirizzata a Niccolò da Osimo, segretario e uomo di fiducia di Papa Gregorio XI ad Avignone. Niccolò è citato, tra l’altro, nella Lettera 185 di Caterina a Papa Gregorio – che, come è noto, riportò la sede pontificia da Avignone a Roma anche per le insistenze e l’opera della Santa – dove ricorre tra l’altro la famosa espressione «dolce Cristo in terra» (cf anche Lettera 196 allo stesso Gregorio XI), nella quale Caterina tratta dei mali arrecati alla Chiesa da cattivi prelati – avarizia, superbia, cura di interessi materiali, lussuria, usura, abuso dei sacramenti e così via – e dà come suo solito una tirata d’orecchie anche al Papa. 

Nell’appassionata lettera dice infatti Gregorio che la corruzione e la tiepidezza dei prelati «è la cagione che li sudditi sono tutti corrotti di immondizia e di iniquità» e lo esorta a donarsi completamente per Dio e la salvezza degli uomini imitando il suo predecessore Gregorio Magno: «Voglio dunque che siate quello vero e buono pastore che se aveste cento migliaia di vite, vi disponiate tutte a darle per onore di Dio e per salute delle creature. O Babbo mio, dolce Cristo in terra, seguitate quello dolce Gregorio; perciocché così sarà possibile a voi come a lui; però che egli non fu d’altra carne che voi; e quello Dio è ora, che era allora: non ci manca se non virtù, e fame della salute dell’anime». Al termine della lettera Caterina fa riferimento ad alcune vicende, tra cui la creazione di alcuni Cardinali da parte del Papa, per i quali ella auspica che siano “uomini virtuosi”, perché «se si farà il contrario, sarà grande vituperio di Dio e guastamento della santa Chiesa». Suggerisce poi al Papa, prima di nominare un nuovo Maestro dell’Ordine domenicano, di «ragionare con messer Niccola da Osimo». 

A Niccola o Niccolò da Osimo Caterina indirizza due lettere, la 181 e la 282. Nella prima, la Santa esorta lungamente Niccolò ad essere fermo nell’amore di Dio e nella passione per la salvezza delle anime, che collega al rinnovamento della Chiesa: «Siatemi una pietra, ferma, fondata nel corpo della santa Chiesa; cercando sempre l’onore di Dio e la esaltazione e rinnovazione della santa Chiesa». E al termine della lettera riprende la questione della nomina del Maestro dei domenicani, raccomandando a Niccolò di pregare «Cristo in terra che procuri all’Ordine d’uno buono Vicario», e spingendosi a suggerire la candidatura di maestro Stefano, «che, se noi l’avessimo, che per la grazia di Dio e per lui l’Ordine si racconcerebbe». È la profonda passione per la Chiesa che spinge Caterina a interessarsi persino per le nomine di pertinenza papale… 

La Lettera 282, dalla quale è tratta la citazione di partenza, si apre con una vera e propria perorazione per una dedizione incondizionata alla Chiesa: «Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo; con desiderio di vedervi colonna ferma, che non si muova mai, se non in Dio; non schivando né refutando il labore e la fadiga che durante nel corpo mistico della santa Chiesa, sposa dolce di Cristo, né per ingratitudine né per ignoranzia che trovaste in coloro che si pascono in questo giardino, né per tedio che ci venisse di vedere le cose della Chiesa andare con poco ordine». Infatti, continua Caterina, spesso chi non vede i risultati per i quali si era affaticato si scoraggia e si ritrae, tornando semplicemente alla propria quiete. Vale invece la pena fare fatica per la sposa di Cristo: «Per qualunque modo e di qualunque cosa noi ci affadighiamo per lei, è di tanto merito ed è tanto piacevole a Dio, che lo intelletto nostro non è sufficiente a vederlo né a poterlo imaginare». Ed è poi all’interno di un passaggio autobiografico, nel quale Caterina esprime tutto il suo amore per la Chiesa, che riporta queste parole come dette dal Salvatore alla sua serva: «E sappi che tu non puoi avere desiderio della salute dell’anime, che tu non l’abbi della santa Chiesa; perch’ella è il corpo universale di tutte le creature che partecipano il lume della santa fede, e non possono avere vita, se non sono obedienti alla sposa mia. E però tu debbi desiderare di vedere li prossimi cristiani e gl’infedeli e ogni creatura che ha in sé ragione, che si paschino in questo giardino, sotto il giogo della santa obedienzia, vestiti del lume della fede viva». Il Salvatore continua: «Ora ti dico, e voglio, che tu cresca fame e desiderio, e dispongati di ponere la vita, se bisogna, in particulare nel corpo mistico della santa Chiesa, per reformazione della sposa mia. Perocché, essendo reformata, séguita l’utilità di tutto quanto il mondo». Forte di questa esortazione rivolta alla sua serva dal Salvatore in favore della Chiesa, Caterina esorta a sua volta Niccolò: 

«Voglio adunque, e vi invito, alle fadighe, per lei, come sempre avete fatto»; in modo particolare Caterina chiede a Niccolò di pregare «il Santo Padre, che ogni remedio che si può pigliare (…) nella reformazione della santa Chiesa e nella pace di tanta guerra quanta si vede in dannazione di tante anime, che egli il pigli con ogni sollecitudine e non con negligenzia; perocché d’ogni negligenzia e poca sollicitudine Dio il riprenderà durissimamente, e richiederargli l’anime che per questo periscono». 

La complessa e intricata tessitura di questa lettera ha come motivo conduttore il donarsi, anzi, l’affaticarsi per la Chiesa – il sostantivo “fadiga” e il verbo “affadigarsi” vi ricorrono ben quindici volte – ossia l’impegno senza risparmio in favore della “reformazione” della Chiesa, come condizione per la “salute delle anime”. Ogni ritardo e negligenza in questo impegno, da parte di Caterina, come di Niccolò o del Papa, si traduce in un danno alla salvezza delle anime. Vi sarebbe materia per riflettere in diverse direzioni: il tema della “riforma della Chiesa”, il ruolo del papato, l’impegno richiesto ad ogni fedele per la santità della Chiesa, l’amore per la Chiesa stessa, la salvezza e la perdizione, l’adesione degli infedeli a Cristo, e così via. 

Cerchiamo ora di concentrarci sull’argomento di questa relazione, a partire dal passo di Santa Caterina: il rapporto tra la passione per la salvezza delle anime e la passione per la Chiesa. Rendo il termine cateriniano “desiderio” con “passione”, perché nelle sue opere il termine “desiderio”, quando è riferito ai sacerdoti, indica l’affetto, l’amore, la passione appunto con cui devono essere uniti a Dio. È sufficiente una sola citazione: nel Dialogo, ad un certo punto, Dio dice che i sacerdoti «hanno desiderio infinito, cioè sono uniti per affetto d’amore in me» (III, 25). “Desiderio” o “passione” che ovviamente non ha molto a che vedere con l’accento di istintività e spontaneità attribuito oggi a questi termini; è piuttosto il fuoco dell’amore, capace di riempire tutta la vita, è la capacità di donarsi senza risparmio. 

2. Come intendere oggi l’espressione “salvezza delle anime”? 

L’espressione “salvezza delle anime” oggi non si usa quasi più, per due ragioni, motivando le quali emergerà anche la relazione tra i due “desideri” di cui parla Santa Caterina, il desiderio della salvezza delle anime e il desiderio della Chiesa. 

La prima ragione è il guadagno di un’antropologia unitaria maggiormente conforme alla Scrittura, rispetto ad un’antropologia dualista che – pur avendo trovato parecchio spazio nella teologia e nella spiritualità cristiane – era fortemente debitrice del pensiero platonico. Ha ricordato Benedetto XVI nell’enciclica Deus Caritas est: «L’uomo diventa veramente se stesso, quando corpo e anima si ritrovano in intima unità (…). Se l’uomo ambisce di essere solamente spirito e vuol rifiutare la carne come una eredità soltanto animalesca, allora spirito e corpo perdono la loro dignità. E se, d’altra parte, egli rinnega lo spirito e quindi considera la materia, il corpo, come realtà esclusiva, perde ugualmente la sua grandezza (…). Solo quando ambedue si fondono veramente in unità, l’uomo diventa pienamente se stesso (…). Oggi non di rado si rimprovera al cristianesimo del passato di esser stato avversario della corporeità; di fatto, tendenze in questo senso ci sono sempre state. Ma il modo di esaltare il corpo, a cui noi oggi assistiamo, è ingannevole (…). L’apparente esaltazione del corpo può ben presto convertirsi in odio verso la corporeità. La fede cristiana, al contrario, ha considerato l’uomo sempre come un essere uni-duale, nel quale spirito e materia si compenetrano a vicenda sperimentando proprio così ambedue una nuova nobiltà»1. 

Il pensiero di Papa Benedetto si può riassumere in questo modo: né lo spiritualismo né il materialismo rendono davvero giustizia alla natura dell’uomo, che è uni-duale, è una persona che ha due dimensioni, spirituale e corporea. Per questo oggi si preferisce parlare di “salvezza dell’uomo” piuttosto che di sola “salvezza dell’anima”. 

Dobbiamo soprattutto al grande teologo H. de Lubac la critica all’individualismo e allo spiritualismo sottesi all’espressione “salus animarum”, che occulta – così de Lubac – il carattere integrale e comunitario della salvezza. Per H. de Lubac, che ne parla soprattutto nel capitolo sulla “vita eterna” di Cattolicismo (1937), l’avere concentrato la salvezza sulla sola sorte ultraterrena dell’anima – prospettiva accentuatasi con la Benedictus Deus di papa Benedetto XII, che nel 1334 stabiliva il premio o la condanna dell’anima separata subito (mox) dopo la morte – ha finito con il danneggiare l’intera teologia e fede cristiana, mettendo in sordina la dimensione corporea e comunitaria della salvezza stessa. De Lubac, come è noto, arriva a sostenere la tesi della “incompletezza” della salvezza dell’anima beata fino a quando non sarà ricongiunta con il proprio corpo e fino a quando l’intero corpo dei beati non sarà salvato. Oggi dunque la “salvezza” è riferita in genere non alla sola anima, ma a tutta la persona, anima e corpo; l’escatologia cristiana, sulla base della risurrezione di Gesù, ha come termine ultimo non l’immortalità dell’anima, ma la risurrezione dei corpi. 

L’altra ragione del declino subìto dall’espressione “salvezza delle anime” è da ricercare nel progresso della teologia della missione e del dialogo interreligioso. Oggi nessuno porta avanti un’interpretazione rigorista dell’assioma “extra ecclesiam nulla salus”, per la quale chiunque si colloca fuori del corpo ecclesiale è destinato alla condanna, come diceva ad es. Fulgenzio di Ruspe (+ 533). E d’altra parte nessuno ritiene una garanzia assoluta di salvezza l’appartenenza alla Chiesa attraverso il battesimo; come afferma il Concilio Vaticano II: «Si ricordino bene tutti i figli della Chiesa che la loro esimia condizione non va ascritta ai loro meriti, ma a una speciale grazia di Cristo; se non vi corrispondono col pensiero, con le parole e con le opere, non solo non si salveranno, ma anzi saranno più severamente giudicati» (LG 14). La “salvezza delle anime”, nella coscienza cristiana attuale, è affidata completamente al Signore, che conosce i cuori e le coscienze ed è il solo in grado di giudicare; certamente terrà conto del grado di consapevolezza che ogni uomo ha avuto verso la verità, delle vie che ha seguito con retta coscienza, dell’amore che ha saputo esprimere a qualunque cultura o religione abbia aderito, e così via. 

Quando si impose, a livello teologico, la consapevolezza che ci si può “salvare” dentro ad ogni religione, sembrò entrare in crisi proprio la “ragion d’essere” della missione: perché la missione, se la salvezza può essere conseguita anche da chi, senza sua colpa, ignora il Vangelo? Si cominciò allora ad abbandonare, già negli anni Trenta del XX secolo, l’idea che lo scopo dell’opera missionaria fosse quello di salvare le anime, per insistere sulla necessità della “implantatio Ecclesiae” come fine della missione: è questa la linea di Charles e della scuola di Lovanio. La missione venne in un certo senso sganciata dall’escatologia ed agganciata all’ecclesiologia e, più precisamente, alla cattolicità della Chiesa: fu ancora de Lubac uno dei primi che, ragionando sulla motivazione della “missio ad gentes” e ritenendo troppo angusta la prospettiva della “salvezza dell’anima”, portò l’attenzione sulla cattolicità della Chiesa. Anticipando quasi alla lettera il Vaticano II, de Lubac affermava nel 1943: «La Chiesa è per essenza missionaria poiché ciò che noi chiamiamo le sue missioni non sono altro che il primo mezzo mediante il quale porta a compimento la sua missione»2. 

È però l’enciclica Redemptoris Missio di Giovanni Paolo II a saldare i due aspetti di questa vicenda, ossia la cattolicità-missionarietà della Chiesa e la salvezza dell’uomo. L’enciclica considera infatti la “salvezza” non una realtà discontinua rispetto a questa vita terrena, ma – sulla linea di alcune suggestioni paoline e giovannee – come una “vita piena” che comincia già ora in colui che crede in Cristo e lo conosce. In tal modo l’enciclica libera la nozione di “salvezza” da una riduzione puramente “ultraterrena”, per adottare un’idea di salvezza che inizia a prendere consistenza già nella vita terrena, pur compiendosi dopo la morte. E questa prospettiva – la “salvezza integrale” – è in grado di motivare la missione “ad gentes” anche ammettendo, come è doveroso, che si possa raggiungere la salvezza ultraterrena aderendo a qualsiasi religione o persino a nessuna. 

Sebbene sia vero che a determinate condizioni ci si possa salvare anche fuori dell’appartenenza alla Chiesa visibile e a Cristo, scrive Giovanni Paolo II, la Chiesa deve evangelizzare dovunque e chiunque, perché quanto più tra gli uomini nascono legami di “vita nuova” derivanti dal Vangelo – e dunque quanto più, di riflesso, nasce la Chiesa – tanto più l’uomo è liberato pienamente e trova il senso autentico della vita già ora: l’accoglienza della “buona notizia”, infatti, lo affranca dal peccato e dalle paure e si riflette anche “socialmente”, sia nella vita ecclesiale che nel tessuto della vita civile, in una convivenza fondata su valori pienamente liberanti per l’uomo. 

In quest’ottica il Papa può dire, senza trionfalismi e nella consapevolezza dei tanti errori commessi dai cristiani, che «la Chiesa ha sempre saputo suscitare, nelle popolazioni che ha evangelizzato, la spinta verso il progresso»3; e che «col messaggio evangelico la Chiesa offre una forza liberante e fautrice di sviluppo, proprio perché porta alla conversione del cuore e della mentalità, fa riconoscere la dignità di ciascuna persona, dispone alla solidarietà, all’impegno, al servizio dei fratelli, inserisce l’uomo nel progetto di Dio, che è la costruzione del Regno di pace, di giustizia a partire già da questa vita. È la prospettiva biblica dei “cieli nuovi e terra nuova” (cf Is 65,17; 2 Pt 3,13; Ap 21,1), la quale ha inserito nella storia lo stimolo e la meta per l’avanzamento dell’umanità»4. 

Oggi anche studiosi lontani dalla fede cristiana riconoscono che – al di là delle debolezze e degli errori dei cristiani – l’annuncio del Vangelo influisce sulle varie culture, immettendo in esse valori positivi che, gradualmente assorbiti, cambiano mentalità, usi, leggi. Alcune verifiche concrete potrebbero essere condotte, ad esempio, sui temi della concezione della persona, della teoria e prassi della schiavitù e della uguale dignità della donna; temi che registrano sviluppi peculiari nelle culture che – almeno per un periodo piuttosto lungo e con una profondità tale da creare cultura, istituzioni e leggi – hanno incontrato il Vangelo. La stessa Dichiarazione Universale dei Diritti dell’uomo (1948), con l’antropologia che vi è alla base, mostra con evidenza le sue radici cristiane. 

Se dunque la Chiesa continua ad essere missionaria anche verso “le genti” che ancora non conoscono Cristo, non è perché sia in pericolo la salvezza ultraterrena delle loro anime, ma perché è convinta che l’adesione a Cristo nella Chiesa è un elemento “umanizzante” della vita terrena, la “salva” dal non senso, dalla paura e dall’egoismo. 

3. Affaticarsi per la Chiesa 

A questo punto risulta chiaro il rapporto tra passione per la Chiesa e passione per la salvezza dell’uomo. All’epoca di Santa Caterina la relazione, come abbiamo percepito anche nella Lettera 282 a Niccolò da Osimo, si poneva in questi termini (detto con linguaggio più moderno): colui che desidera la salvezza delle anime deve impegnarsi e affaticarsi per la riforma della Chiesa, in modo che – vinta la corruzione – la sposa di Cristo diventi giardino attraente anche per gli infedeli, i quali, aderendo ad essa, possono salvarsi. Questa prospettiva era in grado di dare impulso a tutte le scelte vocazionali e specialmente a quella del ministero sacerdotale, più direttamente impegnata nella “salvezza delle anime” attraverso la predicazione e l’amministrazione dei sacramenti. 

Una forte spinta a diventare prete proveniva dal legame stretto fra gli atti del ministero sacerdotale e la possibilità per gli uomini di salvarsi. Osserva mons. Luciano Monari nella sua Lettera ai preti (2006): «Per secoli il prete ha visto il suo servizio come indispensabile alla salvezza eterna delle persone: il Battesimo veniva amministrato al più presto, subito dopo la nascita, perché dalla sua amministrazione dipendeva la salvezza del bambino. La Confessione e l’Estrema unzione permettevano di essere e ritornare “in grazia di Dio”, cioè nella condizione precisa di salvati. Il Vangelo che veniva annunciato apriva l’unica salvezza possibile all’uomo. Si pensi allo zelo straordinario di molti parroci per riuscire ad amministrare gli ultimi Sacramenti a un morente; o ai sacrifici incredibili fatti dai missionari per riuscire ad annunciare il Vangelo ai pagani. Tutto questo dava al prete la percezione che gli uomini non potessero vivere senza il suo ministero, non potessero ottenere la salvezza; e giustificava, di conseguenza, i numerosi sacrifici annessi al ministero». Oggi invece – continua Monari – avendo guadagnato l’idea che la strada della salvezza eterna è aperta a tutti, «il ministero del prete rischia di apparire un servizio opzionale: bello, interessante e forse gratificante in alcune sue espressioni, ma non tale da decidere della salvezza eterna delle persone. Ora, un ministero indispensabile giustifica anche rinunce costose; un ministero opzionale fa più fatica a supportare un tale impegno, un tale sacrificio». 

Sulla base di queste riflessioni, mons. Monari prospetta un “ricollocamento” del ministero presbiterale, in analogia al “ricollocamento” della teologia delle missioni dalla prospettiva della “salus animarum” a quella della “implantatio ecclesiae”. Conclude il vescovo di Brescia: «Per il ministero presbiterale bisognerà probabilmente mettere l’accento sulla “edificazione della Chiesa”. Non si tratta solo di un mutamento verbale: si tratta di assumere una visione diversa del ministero organizzando attorno a un nuovo centro tutte le diverse dimensioni della pastorale. Sono convinto che la “edificazione della Chiesa” sia un obiettivo capace di sostenere robustamente il senso intero di una vita, ma ad alcune condizioni. La prima e fondamentale è riuscire a percepire la Chiesa per quello che essa realmente è, cioè il corpo di Cristo. Se la Chiesa è percepita soprattutto come istituzione, il servizio ecclesiale non vale tanti sacrifici. Tutti siamo d’accordo che la Chiesa dev’essere istituzione; ma non si rinuncia a fare una famiglia propria per un’istituzione, per quanto bella. Se invece la Chiesa viene riconosciuta come la presenza viva di Cristo, il suo “corpo”, se il “mistero di Cristo” è ciò che dà senso al mondo e alla storia, se c’è nel cuore un amore sincero e vivo a Cristo, allora l’importanza del ministero presbiterale è percepita con chiarezza e con gioia». 

Quanto vale per la vocazione al sacerdozio ministeriale vale anche per le altre vocazioni, perché ciascuna strada nella Chiesa, sebbene in misura e con modalità differenti, risponde al desiderio di edificare la Chiesa e con ciò di “umanizzare” l’esistenza umana, cioè – nella prospettiva della “salvezza integrale” – di contribuire alla salvezza degli uomini. È decisivo dunque l’affetto per la Chiesa, ossia in concreto il “sentirla” come la propria famiglia, nella quale vale la pena di impegnarsi, fino anche a immettere tutte le energie disponibili nella sua edificazione, in vista del regno di Dio. Un capitolo importante della pastorale vocazionale è dunque l’esperienza di una Chiesa come “famiglia”; e un capitolo importante del discernimento vocazionale in vista del ministero presbiterale è la dedizione alla Chiesa e, concretamente, alla Chiesa locale nella quale il futuro presbitero sceglie di donare le proprie energie. Qualche parola su entrambi gli aspetti. 

4. Una Chiesa come “famiglia” 

Un lunedì mattina d’inverno del 1982 tornavo in treno al Seminario Regionale di Bologna dalla mia diocesi di Forlì, come tutti i lunedì. Ero in quarta teologia e, come ogni bravo seminarista, portavo con me un libro per utilizzare bene l’oretta di viaggio. Di fronte a me sedevano due signori, uno sui sessanta e l’altro più giovane di almeno vent’anni. Il sessantenne era piuttosto loquace e parlava col suo compagno di viaggio di tutto: calcio, politica, cinema, figli, tasse... Ad un certo punto iniziò a parlare della Chiesa, anzi, sarebbe proprio il caso di dire “sparlare”. Ce n’era per tutti: il papa che viaggia troppo e spende soldi, i vescovi retrogradi e invadenti, le suore e i preti che predicano bene e razzolano male, i cristiani che si battono il petto a Messa e poi fuori sono peggio degli altri… fino alla rivelazione che il Vaticano mantiene basi missilistiche a Sigonella. 

Non mi piace inserirmi quando non richiesto nei discorsi degli altri, ma non riuscii a trattenere un sobbalzo e sentii il bisogno di dirgli che probabilmente si stava confondendo con gli Stati Uniti. Buttò l’occhio sulla copertina del mio libro forse per inquadrare chi potessi essere – ma non fu aiutato molto, perché si trattava del romanzo di Silone Il segreto di Luca – e mi lanciò un’occhiata interrogativa. Saputa la mia identità non fece affatto marcia indietro: anzi, ribadì punto per punto le sue accuse, e ne aggiunse altre pescate qua e là dalla storia: le streghe, le crociate, l’inquisizione, Galileo… qui lo interruppi, perché lo faceva morire al rogo scambiandolo evidentemente con Giordano Bruno; ma riprese martellante: il potere temporale, Alessandro VI papa guerriero… lo interruppi di nuovo, perché stava attribuendo a papa Borgia alcune gesta – effettivamente belliche – compiute però non da lui ma da Giulio II. E così via. 

La discussione finì alla stazione di Bologna, dove ci salutammo e ci facemmo gli auguri: io gli dissi che non fosse così prevenuto verso la Chiesa e ne studiasse meglio la storia e l’opera, e lui mi augurò di cambiare strada: se proprio volevo rimanere “attaccato alla Chiesa”, disse, c’erano tanti modi di essere cristiano senza farmi prete. 

Ho poi ripensato tante volte a quell’incontro. Anzi, mi viene in mente tutte le volte che sento criticare la Chiesa. Non che le critiche siano sempre sfasate e ingiuste: tante volte i cristiani – anche quelli che sono più rappresentativi nella Chiesa e rivestono ruoli di responsabilità – sono opachi al Vangelo e, anziché testimoniarlo, lo contraddicono. Giovanni Paolo II, con le sue richieste di perdono e soprattutto la celebrazione penitenziale del 12 marzo 2000, ha coraggiosamente riconosciuto tanti errori. Ed è rimasta famosa l’espressione forte che l’allora card. Ratzinger – di lì a poche settimane Benedetto XVI – utilizzò nel testo della “Via Crucis” del venerdì santo 2005, quando parlò della “sporcizia” che c’è anche nella Chiesa. Il peccato dunque abita anche la Chiesa e coinvolge tutte le sue componenti. Del resto, se voglio farmi un’idea delle incoerenze presenti in essa, è sufficiente che moltiplichi per qualche centinaio di milioni i miei errori, i peccati e le debolezze che sperimento ogni giorno. 

Però il punto non è questo. Il punto è lo “sguardo”, l’ottica dalla quale osservo la Chiesa. La guardo e la sperimento come la mia famiglia, oppure come un’entità estranea? Se guardo la Chiesa “dal di dentro”, sentendomi parte di questa famiglia, allora non mi manderanno in crisi né le crociate né l’inquisizione né Alessandro VI o Giulio II: mi dispiacerà, certo, e mi darò da fare perché certi errori non si ripetano, ma non sarà compromessa la mia adesione alla Chiesa, che è fatta di uomini e come tale piena di difetti, ma è guidata ed amata da Dio e come tale è la sua presenza nel mondo. Insomma, se vivo la Chiesa come la mia famiglia, vedrò certo i suoi difetti – anzi, stando in casa li vedrò meglio! – ma, anziché compiacermene, mi rimboccherò le maniche e cercherò di contrastarli, perché sono anch’io sulla stessa barca. Se invece la guardo come una realtà estranea, che mi fa comodo denigrare poiché sostiene idee e prassi contrarie alle mie, allora non basteranno migliaia di santi come Francesco d‘Assisi o Madre Teresa di Calcutta, perché troverò sempre motivi per criticare, magari contrapponendo una Chiesa dei “semplici” ad una dei “potenti”: le “gerarchie vaticane”, come oggi si usa dire… anche quando ci si riferisce ai vescovi italiani. 

Ben vengano, dunque, i dibattiti: troppe volte chi attacca la Chiesa lo fa sulla base dei titoli di giornale, che tendono a colpire più che informare; ben venga – anzi è un dovere – l’approfondimento dei fatti, delle argomentazioni e dei documenti. Ma sarà decisivo lo sguardo: la Chiesa è la mia famiglia o un’entità estranea? 

Non è automatico che il cristiano sperimenti la Chiesa come “famiglia”. Se ci chiedessimo a quale modello ideale si ispirano le nostre comunità cristiane, parrocchie e diocesi, che cosa potremmo rispondere? Le comunità cristiane dei primi secoli, con tutti i loro difetti non certo minori dei nostri, si ispiravano al modello della famiglia, tanto da arrivare a definire la Chiesa “famiglia di Dio” (1Tm 3,15). Questa visione del resto rispecchiava l’esperienza, perché nei primi tre secoli i cristiani si incontravano proprio nelle case a prepararsi al battesimo, a ricevere i sacramenti e celebrare l’Eucaristia, a pregare e confrontarsi sulla Parola di Dio, a fraternizzare. L’esperienza cristiana, in questa dimensione “domestica”, era fatta di relazioni dirette e “calde”.

 5. E per le nostre comunità? 

A volte si ha l’impressione che il loro modello ideale non sia la famiglia, ma l’azienda. Un’azienda spesso in passivo dal punto di vista economico e fallimentare dalla semplice ottica dei numeri e dell’efficienza, ma comunque un’azienda: dove conta più organizzare delle cose che incontrare delle persone. La logica dell’azienda è diversa da quella della famiglia: nell’azienda contano le prestazioni, nella famiglia le relazioni; nell’azienda chi non produce ancora o non produce più non trova spazio, mentre nella famiglia il bambino e l’anziano meritano un’attenzione ancora maggiore; nell’azienda contano i numeri, nella famiglia le persone; l’azienda si muove sull’efficienza e la produzione, la famiglia sull’efficacia e sugli affetti. Un’azienda che volesse muoversi secondo la logica della famiglia e che, ad esempio, valorizzasse le relazioni al punto da trascurare la produzione, fallirebbe in poco tempo. E allo stesso modo una famiglia che mettesse al centro l’efficienza e il profitto trascurando le relazioni si ridurrebbe ad una fredda convivenza. 

6. Far “desiderare” la Chiesa 

Le persone non sono attratte da una Chiesa-azienda, ma potrebbero esserlo da una Chiesa-famiglia: non è la smania delle iniziative, ma è la cura delle relazioni che può sfondare il muro dell’indifferenza e far “desiderare” la Chiesa, per dirla con Santa Caterina. La quantità delle iniziative e delle opere è importante, anzi essenziale, ma deve essere sempre proporzionata alla qualità delle relazioni ed esserne come un’espressione; altrimenti il rischio dell’attivismo e della demotivazione, il pericolo di “bruciarsi”, è molto concreto. 

Il modello su cui si è plasmata la Chiesa, il modello voluto da Gesù, è quello comunitario della famiglia: lui viveva con i suoi discepoli e faceva famiglia con loro. Questo non significa che non debbano trovare posto nelle nostre comunità anche i numeri, i bilanci e l’efficienza, ma non possono occupare il posto centrale. Come una famiglia non è anarchica e deve darsi una certa organizzazione, così anche la comunità cristiana: purché l’organizzazione sia al servizio delle relazioni e non viceversa. Perché la gente non cerca solamente delle prestazioni e dei servizi, ma cerca soprattutto accoglienza e comprensione. O meglio, anche quando cerca solo dei servizi burocratici – i famosi certificati – se trova insieme a quelli un sorriso e una stretta di mano, forse comincia a disporsi diversamente verso la comunità cristiana. E forse i ragazzi e i giovani si sentono “a casa” e più facilmente avvertono di essere “dentro” a questa famiglia, avvertono che è la loro famiglia e che come tale va amata. 

È decisivo, per la maturazione di tutte le vocazioni, che nelle comunità cristiane maturi il senso dell’appartenenza ad una grande “famiglia”. Una famiglia aperta, quasi una casa-famiglia. Senza un senso vivo di appartenenza alla Chiesa matura al massimo qualche gesto di generosità e di volontariato, come si fa anche per altri enti benèfici; all’interno del senso di appartenenza alla Chiesa matura invece il desiderio di spendersi dentro la Chiesa, a qualunque vocazione il Signore chiami. Ma la vocazione votata per natura alla “edificazione della Chiesa” è il ministero sacerdotale, sul quale vale ora la pena di puntare la lente. 

7. Dedizione alla Chiesa 

Prendo spunto da un quasi dimenticato testo tridentino dei decreti de reformatione, il can. 16: il Concilio di Trento chiedeva ai vescovi di ordinare solo chi fosse da essi riconosciuto “utile o necessario” al servizio della Chiesa, e non chiunque lo desiderasse indipendentemente dal bisogno della diocesi (cf COD 749,37-750,6). È vero che questa richiesta rispecchiava una problematica completamente diversa rispetto a quella odierna – quella del numero eccessivo di persone che desideravano intraprendere la “carriera ecclesiastica” come mezzo per ottenere benefici economici – e che oggi, quindi, data l’attuale situazione di carenza di preti, un canone come quello potrebbe addirittura far sorridere e venire archiviato come norma fuori dal tempo. È anche vero, però, che questo canone custodisce un elemento essenziale del presbiterato: la sua finalizzazione alle esigenze oggettive della Chiesa locale. Tra i criteri di discernimento della vocazione presbiterale nei seminari dovrà forse trovare maggiore attenzione, accanto alla soggettiva generosità dei candidati, la effettiva disponibilità ad inserirsi nelle oggettive esigenze della propria Chiesa locale, espresse dalle scelte pastorali e missionarie che essa propone, e ad entrare in relazione viva con il presbiterio presieduto dal vescovo, come “soggetto globale” del ministero presbiterale in questa realtà locale. Questa disponibilità si gioca concretamente su tre legami: con il popolo di Dio, con il vescovo e con l’intero presbiterio. 

Le nuove tentazioni accentratrici che, al dire di alcuni educatori nei seminari, si stanno riaffacciando tra le nuove generazioni, vanno senza dubbio corrette e costituiscono – a meno che il candidato non dimostri di poter cambiare – un indicatore vocazionale negativo. Occorre invece riscontrare prima e coltivare dopo la capacità del presbitero di “dare fiducia” ad altri soggetti (certo in maniera fondata e non avventata) e di inserirsi e favorire reti di corresponsabilità: con i laici, i diaconi, i vari ministri, i religiosi, le diverse figure di cooperatori pastorali. 

La relazione con il presbiterio costituisce un’altra fonte di criteri per il discernimento nei seminari. La riscoperta, operata dal Vaticano II, del presbiterio come realtà teologica e non solo funzionale – basata cioè sulla comunione nel sacramento dell’Ordine (cf PO 7-8) – è gravida di conseguenze. Quattro decenni non bastano certo per il recupero del presbiterio come realtà teologica, dopo molti secoli di individualismo nella concezione e conduzione del ministero; occorreranno ancora molti anni di esperienze, luoghi e figure significative, per rivivere appieno, in maniera adeguata ai tempi, la teologia ignaziana del presbiterio. Molti passi si stanno compiendo nella Chiesa italiana: la formazione dei presbiteri alla vita comune (a vari livelli), istituzioni come i consigli presbiterali ed altre forme assembleari di presbiterio, occasioni periodiche di incontro del clero diocesano, sono solo alcuni degli elementi che vanno nella direzione di riprendere il presbiterio come soggetto ministeriale globale. Il discernimento nei seminari dovrà dunque riguardare anche la disponibilità del candidato ad entrare in una sorta di “soggetto comunitario”, a condividere progetti ed analisi, ad agire non per iniziativa privata, ma – pur mettendo in campo i propri doni – per decisione condivisa. È l’intero presbiterio, sotto la paternità del vescovo, a portare la responsabilità della missione propria dei ministri ordinati in una comunità locale. 

La diocesi è davvero “Chiesa” se, oltre a vivere al proprio interno l’adesione alla Parola di Dio, la celebrazione dei sacramenti e la pratica della carità, vive la “communio ecclesiarum”, ossia coltiva la comunione con la Chiesa universale. Il garante della “communio ecclesiae”, all’interno della propria diocesi, e della “communio ecclesiarum”, nella relazione con le altre diocesi e quindi con il papa, è il vescovo diocesano. Il rapporto stretto dei seminaristi con il proprio vescovo favorisce quindi nello stesso tempo l’immersione nella realtà diocesana e l’apertura alle altre diocesi e alla Chiesa universale. Questo passaggio non si può saltare, pena un’appartenenza “individualistica” alla Chiesa. Come esistono nei seminaristi tendenze particolaristiche, troppo ripiegate sulla propria realtà locale, così esistono anche tendenze – più volte segnalate dai formatori – a richiamarsi direttamente alla Chiesa universale e al papa, saltando di fatto il riferimento alla Chiesa locale e al vescovo. È una tendenza che si rivela in ultima analisi funzionale ad un’obbedienza diversa da quella al proprio vescovo; un’obbedienza che, mantenendo come paravento il papa, in realtà si lega a qualcun altro, in genere fondatore o leader carismatico. 

8. L’amore a “questa” Chiesa: criterio di discernimento vocazionale 

Santa Caterina è una tra le persone che ha amato di più la Chiesa; ma non una Chiesa astratta: la “sua” Chiesa. L’ha amata anche se presentava degli aspetti poco amabili, anche se ne vedeva – e ne denunciava con franchezza – tutti i limiti, le miserie, i peccati. È questo l’amore vero nei confronti della Chiesa. Tra le tante tentazioni contro l’amore, una sembra vincere spesso: pochi cristiani – e ancor meno seminaristi e preti – escludono totalmente l’amore dalla loro vita... no: solo lo rimandano. Rimandare l’amore è ancora più sottile che rifiutarlo, ma l’effetto è lo stesso. Non si dice: non voglio amare; e nemmeno: non potrò amare. Si dice: in questa situazione è impossibile amare; queste persone non sono amabili: quando la situazione muterà, allora potrò amare; quando questa persona cambierà, allora potrò amarla. Quando il mio amico, i miei genitori, mia moglie, mio marito saranno amabili, allora potrò amarli. E ancora di più: quando questa Chiesa sarà amabile, quando il vescovo, il parroco, il presbiterio, la superiora, il provinciale saranno amabili, allora senz’altro anch’io riuscirò ad amarli. 

E se il Signore avesse fatto così con noi? Non avrebbe mai intrapreso la via della Croce. È quanto scrive Kierkegaard, meditando sul rapporto tra Gesù e Pietro dopo il rinnegamento: «Cristo non disse: “Pietro deve cambiare e diventare un altro uomo prima ch’io possa tornare ad amarlo”. No, tutt’al contrario, Egli disse: “Pietro è Pietro ed Io lo amo; è il mio amore semmai che l’aiuterà a diventare un altro uomo!”. Egli non ruppe quindi l’amicizia per riprenderla forse quando Pietro fosse diventato un altro uomo; no, Egli conservò intatta la sua amicizia, e fu proprio questo che aiutò Pietro a diventare un altro uomo»5. Altrimenti si rimanderà sempre ad una migliore situazione, ad un ideale che non verrà mai. Conosco persone che amano la Chiesa del passato – “com’era bravo il papa di prima!” – e la Chiesa del futuro, quella senza celibato, senza dogmi e senza istituzioni – ma non quella del presente. Sono anche brave persone, ma non hanno certo a cuore la “salvezza”. Credo che tra gli indicatori vocazionali al sacerdozio ministeriale si collochi l’amore a “questa” Chiesa, alla Chiesa concreta in cui uno vive; la critica è giusta e necessaria, purché avvenga nella modalità di Santa Caterina: da “dentro” la famiglia, in un dono totale, con un amore che si gioca interamente per la Chiesa. Solo chi ama “questa” Chiesa e si “affadiga” per renderla sposa di Cristo più santa e più fedele, ama anche gli uomini del proprio tempo e in tal modo – per il fatto stesso di rendere la Chiesa più vicina e più “familiare” e quindi di favorire l’appartenenza ad essa – si spende per la loro “salvezza integrale”. 

NOTE

1 Benedetto XVI, Deus Caritas est, 5. 

2 H. De Lubach, Per una teologia delle missioni, Milano, Jaca Book 1975. 

3 Giovanni Paolo II, Redemptoris Missio, 58. 

4 Ivi, 59. 

5 S. Kierkegaard, Gli Atti dell’amore. Alcune riflessioni cristiane in forma di discorsi, Morcelliana,  Brescia 2009, pp. 341-342.
ATTUALITA’

A proposito di DISCERNIMENTO

e ACCOMPAGNAMENTO

VOCAZIONALE

Incontro assembleare con gli esperti

a cura di Marina Beretti, Suore Apostoline, formatrice, Castel Gandolfo (Roma).

MARINA BERETTI
Il dialogo con gli esperti offre ai partecipanti la possibilità di trovare risposte agli interrogativi che nascono sia dall’ascolto delle relazioni sia dalle condivisioni di esperienze avute nei lavori dei laboratori. Il primo passo per educare altri nel discernimento è riconoscersi in continua formazione per apprendere la delicata e necessaria arte dell’accompagnamento. Emerge molto chiaramente nelle risposte di Donatella Forlani, p. Amedeo Cencini e sr. M. Elena Ascoli la necessità dell’integrazione della dimensione spirituale con quella antropologica-psicologica, perché possano aiutare le persone che loro accompagnano, soprattutto i giovani, a comprendere e vivere ciò che Dio chiede. 

Quale stile di accompagnamento vocazionale avere quando il giovane chiede cosa fare e come fare? Come aiutare la persona a camminare non sostituendoci alle sue scelte ma aiutandola ad avere gli strumenti per camminare da sola? 

Donatella Forlani: Quando un giovane chiede di essere aiutato a capire “cosa deve fare” non è necessariamente per delegare passivamente la risposta, né tanto meno è imputabile a pigrizia da parte sua. Sempre più spesso è una domanda che dice una vera e propria mancanza di strumenti per comprendere cosa fare e come poter comprendere la propria vocazione. 

Il lavoro educativo consiste quindi nell’offrire strumenti, proporre una modalità, perché il giovane impari a rispondere. Uno dei compiti che appare prioritario oggi è quello di aiutare il giovane a raccontarsi, perché “facendo parlare” la propria vita arrivi a scoprire il mistero vocazionale nascosto in essa. Quindi molto ascolto ed eventualmente semplici domande che guidino al racconto di sé, osservazioni che aiutino ad andare all’essenziale e permettano di cogliere i segni di Dio nella storia della persona. 

Ma per offrire degli strumenti, non dimentichiamo che dobbiamo sempre partire da ciò che il giovane sta cercando, pur volendolo aiutare a vedere di più. 

Per aiutare qualcuno a camminare è necessario sapere a che punto si trova. È bene ricordare che ogni processo di sviluppo, ogni processo educativo, comincia dal punto in cui ci si trova e da lì si va avanti. È sapienza dell’educatore capire a che punto la persona si trovi, umanamente e spiritualmente. Per intervenire si deve capire quale capacità di rielaborazione emotivo-cognitiva possiede della propria storia, quali sono le domande alle quali sta cercando risposta e quali eventi della sua storia lo interrogano. Ma anche cosa conosce del messaggio cristiano e, soprattutto, se lo conosce bene; come vive e alimenta la relazione con il Signore Gesù e, soprattutto, come interpreta la vocazione: dono dall’alto, quindi risposta, o scelta autodeterminata? 

Cioè: un aspetto fondamentale è capire a che punto si trova la persona, a che livello è, e quindi comprendere di che cosa ha bisogno. Va da sé che gli strumenti saranno da conformare al livello di maturità in cui la persona si trova. 

Se la vocazione è ascolto di una parola di invito ed adesione ad essa, allora vale la pena sottolineare, anche se lo sappiamo bene, come la Parola di Dio che diviene conoscenza del proprio cuore e di Dio sia sempre lo strumento per eccellenza. Anche per l’educatore è importante sapere cosa il giovane conosce delle Scritture, fino a che punto comprende la sua vita come vocazione e se e come la Parola di Dio parla alla sua vita concreta. Aiutare oggi il giovane a scrutare e a confrontarsi con la Parola oggettiva e non solo soggettivamente interpretata è più che mai una grazia e possibilità di solida risposta vocazionale. 

Quanto è importante all’inizio di un cammino vocazionale confrontarsi con la Scrittura per rileggere la propria storia personale?1 

p. Amedeo Cencini: Saper rileggere la propria storia non è un qualcosa di facoltativo. Una persona non può donarsi a Dio, consacrarsi a Lui, se prima non ha fatto pace con la propria vita. Parafrasando il Vangelo potremmo dire: se stai facendo l’offerta di te all’altare e lì ti ricordi che hai ancora un pezzo della tua vita con il quale non hai fatto pace, lascia la tua offerta e vai prima a riconciliarti con questo pezzo della tua vita (cf Mt 5,23). La riconciliazione non è una cosa opzionale! Anzi, è fondamentale, ci deve essere! Ciò che non è stato integrato della nostra vita, non è che con il tempo si risolve… con il tempo diventa disintegrante, cioè “rema contro” noi stessi. Le ferite del nostro passato, se non sono integrate nella nostra esperienza, creano situazioni di atteggiamento negativo nei confronti della vita, di suscettibilità, di nervosismo, di incapacità di entusiasmo... diventano cioè come buchi neri che sembrano risucchiare energia, tanto che la persona è così tanto priva di energia da non poter più comprendere cosa comporta un’opzione di consacrazione. Permettetemi una condivisione personale: ai chierici che seguo, negli ultimi due anni che precedono la professione perpetua, faccio fare un esercizio di rilettura-riscrittura della propria vita. 

In questo compito di rileggere-riscrivere la propria storia chiedo loro di ripercorrere tutta la propria storia, per arrivare a scrivere quanto affiora alla memoria. Non basta ripensare e rileggere i fatti accaduti nella loro vita; chiedo loro di scrivere quanto affiora alla memoria. Scrivere è la forma più alta del pensare. 

Quando consideriamo la nostra vita solo intellettualmente, vediamo i fatti accaduti come realtà che galleggiano su essa, ma senza arrivare ad una conclusione precisa. Quando invece si passa all’esercizio dello scrivere, si devono scegliere le parole giuste, comporre frasi che abbiano un senso… così si è molto più provocati a fare un’altissima operazione credente. Non è uno scrivere la propria storia come semplice cronaca, ma è far emergere da essa quanto Dio ha fatto. Per questo è un’operazione di “alta teologia”, non soltanto psicologica. È ritrovare ciò che Dio ha fatto nella mia vita. 

In fondo la Scrittura che cos’è? È storia di un popolo riletta alla luce della fede. Il pio israelita credeva ricordando e ricordava credendo. Egli viveva un’osmosi profonda tra fede e memoria. La memoria è la facoltà fondamentale dell’essere credenti. La memoria non fa riferimento al quoziente intellettuale e la fede non è una penetrazione intellettuale-mentale. La fede è la capacità di guardare indietro nella propria storia fino a scoprirvi sorprendentemente la presenza di Dio. La via regia per scoprire l’esistenza di Dio è la propria storia. In essa si ritrova la presenza dell’Eterno. È necessario allora imparare a ricordare. Per questo anche la memoria deve essere oggetto di formazione. 

Vi è anche un altro motivo per rileggere-riscrivere la propria storia. È possibile consacrarsi a Dio per tutta la vita, o accogliere il dono dell’ordinazione presbiterale con piena disponibilità interiore, solo quando si avrà fatto la scoperta che Dio ha riempito d’amore tutta la propria esistenza: Dio ha riempito così tanto di bene la mia persona che è logico che gli faccia dono della mia vita e lo farò con la convinzione piena che, per quanto io possa donargli tutto nella consacrazione religiosa o nell’ordinazione presbiterale, non pareggerò mai il conto dell’amore ricevuto. 

Quale percorso educativo proporre ai giovani per educare la coscienza secondo l’insegnamento di S. Caterina? 

sr. M. Elena Ascoli: Per Santa Caterina il Crocifisso è un libro che tutti dobbiamo imparare a leggere. 

È scritto con caratteri così grandi che, dice, anche un idioto2, cioè un analfabeta, può leggerlo. Ma per leggere questo libro è però necessario diventare scolari3. Nel linguaggio mistico poeticamente le immagini si sovrappongono illuminandosi teologicamente l’una con l’altra. Ecco allora che il Libro, come già dicevano i Padri della Chiesa, è anche il Ponte simile ad un ponte levatoio che ci permette di entrare nella Gerusalemme celeste; ma è anche una Scala fatta di tre gradoni: i piedi, il costato, la bocca. I tre scaloni da salire sono espressione della vita spirituale nelle sue diverse e classiche tappe, ma sono anche rievocazione delle tre basilari dimensioni della persona umana: memoria, intelletto e volontà. 

Dunque leggere il Libro, accingersi ad attraversare il Ponte, salire i tre gradini della Scala è sempre tendere alla realizzazione completa della persona secondo il progetto del Creatore. È crescita di vita interiore nell’incontro e per l’incontro con la SS. Trinità che abita in noi e ci attende. Ma è anche, nel contempo, incontro sereno con noi stessi, perché impariamo a conoscerci nella luce della Verità dell’Amore. Per Santa Caterina la vita interiore è salita e discesa, cammino e stabilità. Ma qualunque aspetto si voglia sottolineare, sempre ritroviamo l’essenziale e reiterato suo ammaestramento: abbiate per obbietto Cristo crocifisso4 . 

Questo percorso educativo di interiorità inizia proprio dalla base: nulla si approfondisce e rimane saldo se non appoggiamo i nostri piedi su quelli di Cristo crocifisso. È il vero percorso della conoscenza di sé: giungere al costato di Cristo. I piedi: alzati da terra e confitti non possono più andare dove vogliono. I piedi richiamano la stabilità, la memoria fondativa dell’essere. Ci rimanda in qualche modo al Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra. 

La memoria è un tema ricorrente negli scritti cateriniani ed ha un valore estremamente positivo, veramente biblico. Caterina ripete spesso: «Fai memoria dei benefici suoi». Caterina chiede a chi la segue di fare della propria vita un canto dei benefici ricevuti. Questo significa formare la coscienza alla realtà, ad un sano realismo. Per questo chiede a Neri di Landoccio: «Non perdere la memoria di tutte le cose buone che hai ricevuto e che ti sono state insegnate». Una memoria che è relazione. La coscienza viene formata pian piano creando, prima in se stessi e poi nell’altro, una capacità di lettura luminosa dell’esistenza personale. 

Il conoscimento di sé prima di tutto diventa la consapevolezza che siamo un arbore di amore, perché fatti non solo per amore, ma d’amore5. La vostra materia, leggiamo nel Dialogo, è l’amore6. Come faccio a sapere se la cosa è buona o no? Questo albero porta frutto? Fa i fiori? I suoi rami – come scrive ancora nella Lettera 113 – si distendono per accogliere gli altri? Nella misura in cui mi conosco e divento relazione e casa per gli altri, io imparo che cosa è l’amore o che cosa è il non amore. Per Caterina il bene e il male diventano amore o non amore: o ami o non ami. Lei ricorda: «Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia». Per fare questo Caterina dice: «Usa il lume». Per Caterina ci sono due lumi: il lume della fede e quello dell’intelletto. Il lume della fede illumina l’intelletto che è «la parte più nobile dell’anima». Questa è un’affermazione che in modo esplicito pervade tutta l’opera e la vita cateriniana. Come se dicesse oggi: “per favore usa la testa!”. Quindi per evitare ogni forma di spiritualismo non sano, molto emotivo, che i giovani oggi vivono e che soddisfa l’immediato, come educatore devo essere capace di aiutare la persona a sviluppare l’intelligenza, che è approfondimento, intuslegere, non accontentarsi delle impressioni e delle opinioni... Quindi è necessario prendere il tempo per leggere dentro le cose, dentro gli avvenimenti. Leggerli al lume della ragione. Ma siccome io sono di Cristo, significa anche leggerli alla luce dell’Incarnazione, cioè con il lume della fede. Non due letture sovrapposte artificiosamente, ma due luci che si incontrano e si rafforzano portando alla Verità tutta intera. «Perché volesti dopo la tua morte, volesti che il tuo costato fosse aperto?», chiede Caterina a Cristo. E Lui le risponde, in termini degni della Bibbia: «Perché ho voluto fare del mio cuore “caverna”». In essa possiamo rifugiarci, mettere la nostra testa e leggere i sentimenti di Cristo7. 

Come faccio ad avere gli stessi sentimenti di Cristo (cf Fil 2,5)? Per avere i sentimenti di Cristo non bisogna escludere le emozioni, ma le emozioni possono sparire. Il sentimento, nel senso più autentico della parola, invece, non passa ma diventa dono. 

Questa coscienza che si è confrontata tramite la memoria, mossa dall’affetto, è più facile da comprendere. Caterina dice: «La verità si impara più in fretta quando è amabile». È un principio pedagogico che nessun educatore dovrebbe dimenticare8. Caterina ripete spesso: «L’affetto porta l’anima come i piedi portano il corpo». Formare una coscienza per Caterina vuol dire non formare a ciò che non si deve fare, ma a ciò che si deve fare. Il che non vuol dire che lei non parli del peccato, ma lo fa in modo solare, come a dire: impara ad amare e ti troverai a crescere come persona. Allora quel cagnolino che noi chiamiamo coscienza, che sta davanti alla porta della volontà, quando vede che qualcosa non è amore, e quando vede che l’intelligenza è offuscata dalla nuvola dell’orgoglio, abbaia9. Quindi per lei coscienza è uguale a sapere chi siamo, cioè essere come “arbore d’amore” e proprio perché redento da morto è rinato, è risorto. Questo albero abitato dal fuoco dello Spirito Santo deve portare frutto. Questa è la conferma che siamo nella verità. Quando al contrario non vedo le foglie, i fiori, i frutti dell’albero la coscienza si fa sentire. 

Come aiutare i giovani che accompagniamo a passare dal “tu devi” al “io voglio, io desidero” di cateriniana memoria? 

Donatella Forlani: A volte anche nella vita spirituale c’è la tentazione di dover fare qualcosa per meritare l’amore di Dio. In questo modo si snatura l’amore di Dio che è gratuito. Dio, lo sappiamo, riversa il suo amore in noi a prescindere dai nostri meriti o dai nostri peccati. Ed è questa sovrabbondanza di amore che attrae e fa innamorare, muovendo al contempo il desiderio della risposta. Un innamoramento inteso evidentemente non tanto nel senso romantico del termine. Chi è una persona innamorata? È colei che è ipersensibile di fronte alle richieste dell’innamorato. In questo senso la persona innamorata, riesce a fare, con gioia, cose che per sua sola inclinazione naturale non farebbe mai. Come, per esempio, un adolescente che non sopporta il basket va alla partita perché la sua fidanzatina è appassionata di basket! E ci va con gioia. Per l’amore che ha per l’altro/a supera la fatica: non importa più cosa faccio, ma piuttosto chi me lo chiede e quindi per chi lo faccio. Così come quando lo sposo o la sposa sono disposti a rinunciare a qualcosa per l’amore l’uno dell’altro. Questo avviene anche nella relazione con Dio: per amore del suo Creatore la creatura è capace di trascendersi e dire “devo, perché voglio!”. A vari livelli, quindi, si sperimenta la capacità di passare dal “devo” al “voglio”. Questo lo riscontriamo nella vita dei santi, in Santa Caterina o in San Francesco quando incontra la Parola che lo invita ad una sequela radicale dice: «Questo voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore!». 

Cosa permette questo passaggio? Al di là di quanto appartiene al Mistero, possiamo pensare a due punti: da una parte l’annuncio instancabile e l’invito alla meditazione della gratuità dell’amore di Dio (della quale l’educatore è sempre mediatore!), dall’altra aiutare ad entrare nelle dinamiche umane più profonde, come, per esempio, aiutare a comprendere come agisce il senso di colpa dentro la persona, in nome del quale spesso si devono fare delle cose. 

Una persona che dice spesso “devo” è sovente una persona che non si perdona l’errore, fa fatica ad accettare la propria fallibilità, e scattano in lei sensi di colpa per cui deve fare qualcosa per recuperare, per sentirsi meglio o per controllare le situazioni. (Il senso di colpa è diverso dalla vergogna, che è tipica di chi invece tende a nascondersi, a “non fare”, a chiudersi). Quindi è necessario aiutare la persona a lavorare sul proprio senso di colpa immaturo che la spinge al “dover fare”. Come? Due possibili punti di lavoro. 

Il primo: se il punto di partenza è, ad esempio, “devo, altrimenti non mi sento tranquillo” si tratta in primis di aiutare la persona a divenire consapevole delle sue vere motivazioni al “devo” (non per il valore, ma per se stesso) e successivamente aiutare a comprendere che, di fatto, ottiene il frutto contrario entrando in un circolo vizioso che lo farà sentire ancora più debole e vulnerabile e, quindi, ancora più spinto al “devo”. 

La persona può capire che in questo modo spreca tante energie e non libera il desiderio che invece è il motore della vita spirituale e il fondamento della volontà ferma. 

L’altro aspetto è provare a cogliere la radice di questo automatismo del devo fare, dove lo si è “imparato”. Aiutare a rileggere la propria storia che forse porta ad incontrare dei genitori magari piuttosto rigidi che l’hanno portato a dire questo “devo”. Cosa sarebbe successo in casa se, ad esempio, non avesse sempre detto: «Sì papà! Sì mamma!»?, …forse si aspetta una gravità simile anche nella sua vita liberamente scelta. Si tratta di aiutare la persona a liberarsi dalla compiacenza proprio per liberare il proprio desiderio di realizzazione sana per dei valori buoni. Quindi è importante anche aiutare a gustare il valore, scoprendo cioè che quel “devo” non è qualcosa che mi schiaccia, ma può diventare un qualcosa che mi piace, un “devo perché voglio”, qualcosa che faccio volentieri, magari con sacrificio, ma per una gioia più grande. Si parla spesso di valori buoni in sé stessi, ma se il valore buono in sé non è per me, non mi attirerà mai. Così è per la vocazione che è attraente e tocca la vita. 

sr. M. Elena Ascoli: I famosi “voglio” di Caterina sono collegati al desiderio. Tutte le sue Lettere cominciano con desidero/voglio. Il “voglio” di Caterina non è un attacco alla libertà, ma è un “desidero per te, nella forza dello Spirito Santo”. Se la memoria ci riporta al Padre, l’intelligenza ci riporta al Logos, al Verbo, una volta che noi abbiamo gustato la Verità, non desideriamo altro che amare e volere ciò che Gesù ha voluto. Nel processo di conformazione con Cristo, il bacio sponsale è lo Spirito Santo. Quindi una volontà abitata dallo Spirito Santo trasforma il “devo”, in un “devo d’amore” perché altrimenti muoio, muoio d’amore. Quindi se voglio vivere, faccio questo. E se voglio far vivere l’altro, per lui che cosa desidero? Desidero ciò che Dio desidera per lui. Questo in un rapporto educativo è fortissimo perché richiede costantemente un’autoeducazione da parte del formatore. Caterina ogni volta che accompagna qualcuno, si mette ogni volta alla scuola di Dio perché lei deve imparare a fare la volontà di Dio. Cioè non può “possedere” il Neri di turno che si chiamerà Lucia, Alberto… ma deve mettersi alla scuola di Dio per cercare di intuire cosa Dio voglia per l’altro. Il giovane non va dal guru di turno, ma da qualcuno che con lui si mette in contemplazione di Dio e lo aiuta a riconosce la Sua volontà su di lui, il progetto del Padre. 

La Verità dell’Amore che per ognuno ha una nota unica da suonare. Il “voglio” di Caterina non è un “voglio” di orgoglio, ma di unità tra la forza dello Spirito Santo e la forza della volontà personale. 

Quali attenzioni deve avere chi accompagna nel cammino di discernimento senza necessariamente avere competenze psicologiche? 

p. Amedeo Cencini: Tre indicazioni per come condurre il cammino di accompagnamento/discernimento vocazionale: 

1) Riconoscere il senso dell’amore di Dio già presente nella propria storia. 

Nella nostra vita l’amore di Dio è già presente, non occorre inventare chissà quale fatto eccezionale per riconoscerlo. Il problema è che spesso non si riesce a riconoscerlo! Non c’è nessuna operazione particolare da fare, è necessario solo scoprire l’amore che dà senso alla tua vita. Tra l’altro questo amore è molto più presente di quanto non riusciamo a pensare. Si tratta perciò di aiutare la persona che accompagniamo a risvegliare la gratitudine. La memoria ingrata è uno dei tanti virus della nostra memoria! Nel cammino di accompagnamento e di formazione è necessario aiutare a compiere un cammino di liberazione da una memoria ingrata, apatica, parziale, arrabbiata, offesa, deresponsabilizzante… a una memoria grata. 

Quindi è fondamentale riconoscere il senso già presente, l’amore di Dio che c’è già, ben ricordando che il perfetto – cioè Dio – sopporta l’imperfezione. Il che vuol dire Dio è giunto a me attraverso le persone che mi sono state accanto, che la vita mi ha dato e io non ho scelto: i miei genitori, la mia famiglia, quel luogo, quel corpo, quell’ambiente, quell’educazione ricevuta… 

Questa è un’operazione di fede che sembra molto semplice e invece il più delle volte richiede un cammino lungo e paziente. Quando si riesce a provocare questo passaggio la vita del giovane si illumina perché scopre il tanto amore ricevuto. 

Scoprire l’amore ricevuto è la condizione per vivere la castità, il celibato, la verginità. 

2) Mettere senso dove prima non ce n’era. 

Nella vita sono anche presenti fatti negativi, il non amore, perfino la violenza che si può essere manifestata in vari modi. 

Cosa fare quando si devono fare i conti con queste realtà “senza senso” presenti nella vita? Si tratta di aiutare a fare un’operazione molto più lenta, ma che si collega al modello della redenzione. Si tratta di credere che siamo stati salvati dalla croce di Gesù Cristo, che lui ci ha liberati dall’egoismo… Come ci ha salvati Gesù? Mettendo senso dove non ce n’era. L’uccisione dell’Agnello innocente è stato l’abisso di assurdità. Gesù ci ha salvati riempiendo di senso questo abisso di non senso, cioè riempiendolo di amore. Dare amore, in senso psicologico, è la possibilità più alta che si ha di dare senso alla vita. 

Cosa vuol dire essere salvati? Vuol dire che noi siamo capaci di fare come ha fatto Lui nei confronti degli altri e, prima ancora, nei confronti di noi stessi. 

Questa scoperta mette in grado il giovane di capire cosa vuol dire leggere la vita alla luce della fede. Non è un’operazione da dilettanti. È un’operazione molto impegnativa e molto dolorosa che però responsabilizza al massimo. E questo non solo di fronte al male ricevuto da altri, ma anche di fronte al proprio peccato. Imparare a ricordare il proprio peccato e imparare a riconoscere che Dio mi è venuto incontro come il Pastore buono che è venuto in cerca della pecorella smarrita e che io non sono migliore di nessun altro. Di questo mi dovrò ricordare soprattutto se sarò ministro della misericordia di Dio. Ricordare il peccato riempiendolo però di senso. Imparare e riempire di senso i buchi neri che risucchiano la nostra energia di vita. 

Con questa consapevolezza il giovane impara anche a pregare perché impara a mettere tra sé e Dio ciò che è difficile. La domanda tipica della creatura non è chiedere al Signore perché è accaduto questo fatto negativo nella vita, perché si è subita questa violenza, perché è successa questa ingiustizia, ma è domandargli come fare per riempire di senso anche quella situazione. Da qui nasce il dialogo orante capace di ritrovare senso dove prima non sembrava possibile. 

2) Cambiare in positivo il senso negativo che si scopre nella vita. 

Questa è un’operazione possibile a partire proprio dal modello della redenzione. Credere che siamo stati salvati dall’amore dell’Agnello innocente che ha offerto la sua vita per noi, rende capaci, per grazia, di compiere ciò che Lui ha compiuto. Operazione che al tempo stesso 

è psicologica e spirituale. 

Quali sono i segni che possono indicare al formatore che il giovane che accompagna presenta fragilità e immaturità importanti nella sfera affettiva che richiedono un intervento più specifico e, soprattutto, come affrontare l’argomento con la persona? 

Donatella Forlani: La domanda è molto ampia. In senso generale possiamo dire che i segni di una immaturità si vedono nella ricorrenza di determinati atteggiamenti che possiedono una importanza emotiva per la persona, cioè la persona vi attacca il cuore (“dov’è il tuo tesoro lì c’è il tuo cuore”). Un attaccamento affettivo non corrispondente agli ideali scelti, ma più in generale un attaccamento che fa spendere molte energie emotive per tenere in vita legami gratificanti (personali, modi di relazione, ma anche attività) che diventano sempre più il centro di interesse della persona. Sono predisposizioni ad agire in un determinato modo dove alla persona stessa sfugge il perché si comporta così. Ovvero la persona non ha consapevolezza di sé, di ciò che dall’interno la spinge ad agire, per cui non riesce a controllarsi né evidentemente a cambiare. 

Ricordiamo che il principio fondamentale della maturità è la flessibilità, cioè “cambiare la capacità di cambiare”. 

Allora come aiutare? Un elemento importante è quello di non togliere la propria presenza educativa anche quando si comprende che serve un aiuto più specifico. Mandare da un’altra persona, con una competenza specifica nell’ambito umano, può essere percepito come un “mi abbandona” perché sono “un caso troppo difficile”. Questo messaggio è certamente da evitare. Invitare ad un cammino umano approfondito e magari più continuativo, è una proposta che deve poi maturare nel cuore della persona accompagnata. E, spesso, matura molto lentamente. Allora ci vuole delicatezza e pazienza. La proposta può essere fatta, ma è la persona che deve essere disponibile, dire il suo sì. Forzare la risposta è controproducente: difficilmente la persona riesce poi a fidarsi e parlare liberamente. 

Come dicevamo prima, se la proposta avviene in un contesto di fiducia, certamente avrà più possibilità di accoglienza positiva. Osservare insieme gli atteggiamenti ricorrenti, vederne gli effetti, ampliare anche solo un poco la consapevolezza e quindi riconoscere almeno in parte la difficoltà sono piccoli ma preziosi passi che preparano alla proposta di un cammino umano. Le motivazioni di tale proposta sono importanti: non solo il fatto che l’educatore che lo sta accompagnando avverte di non avere gli strumenti per aiutarlo pienamente, ma anche la gioia e la libertà maggiore che la persona potrà trovare, la più generosa fedeltà ai valori scelti che potrà vivere. È la bellezza della meta che spinge a mettersi in cammino e fa decidere di affrontare la fatica. 

Si tratta anche di accettare di trovarsi talvolta di fronte ad un “no, non voglio”, più o meno radicale. E il Vangelo ci ricorda che questo è possibile. In alcuni casi, soprattutto quando la fragilità affettiva fosse manifesta ed evidente, è bene ricordare alla persona che è lei stessa la responsabile delle sue scelte, nella libertà che gli è possibile. 

La prassi pedagogica comunque è molto specifica a seconda della persona accompagnata, della sua storia e della sua modalità di risposta alle sfide della vita. 

Come offrire cammini di accompagnamento spirituale che sappiano rispettare la libertà di chi accompagniamo? 

p. Amedeo Cencini: Innanzitutto è necessario comprendere quale idea abbiamo di libertà. La domanda, così come è formulata fa pensare alla libertà come ad un bene da non invadere e non turbare per paura di offendere l’autonomia personale. 

La libertà non è un dono già acquisito o che consiste nel non subire pressioni esterne. La libertà è un punto di arrivo in un cammino di formazione. Prima di rispettarla è necessario formarla nel giovane aiutandolo ad uscire dalla logica che libertà significhi avere la possibilità di fare scelte autonome, anche se la cultura di oggi va in questa direzione. La libertà non è l’illusione dell’autonomia. È un’illusione pensare che io non sia debitore di niente e di nessuno! È necessario accettare di vivere in un contesto fatto di relazioni. La libertà è un punto di arrivo, qualcosa da conquistare. 

Essere libero vuol dire poter realizzare quello che uno è chiamato ad essere e quindi la propria identità. Un passo ulteriore è comprendere cosa significhi libertà affettiva. Essa è amare quello che uno è chiamato ad essere. 

Se la libertà è realizzarsi secondo la propria identità vocazionale, la libertà affettiva aggiunge l’amare quello che uno è chiamato ad essere, sentire cioè attrazione verso quello che Dio vuole per me. Questo significa stabilire un rapporto con ciò che è vero, bello e buono. L’accompagnamento spirituale deve risvegliare questa libertà affettiva, aiutando a comprendere che si è liberi solo quando si comprende la propria identità vocazionale. 

La libertà affettiva si raggiunge attraverso due condizioni: avere la certezza di essere già stati amati da sempre e per sempre e avere la certezza di poter amare. 

Siamo stati così tanto amati che siamo capaci di amare. Rispondere all’amore si può! Solo il credente ha questa certezza. Solo lui può dire: «Io sono stato amato quando ancora non ero, Dio si è innamorato di me al punto da preferirmi alla non esistenza». 

Il punto di arrivo della libertà affettiva è la libertà di dipendere da ciò che si ama e si è chiamati ad amare. Sei libero quando scegli di dipendere negli atteggiamenti, nelle parole, nei comportamenti da Colui che tu ami. 

Nell’accompagnamento, quindi, questa è la libertà da far crescere e non solo da rispettare. 

Quali strategie mettere in campo per passare da un incontro occasionale a un vero e proprio cammino di ricerca vocazionale? 

p. Amedeo Cencini: Credo che le due strategie da attuare siano quelle classiche: educare e formare. Due verbi dal significato diverso e che non è possibile continuare ad usare in modo indistinto. È necessario educare (e-ducere), cioè “tirar fuori” la verità della persona. Cioè aiutare la persona a capire le paure del cuore, dove sono le ferite, dove è presente questa anestesia per cui non si riesce a rispondere, a fare scelte di vita. Si tratta quindi di aiutare la persona a fare una vera e propria “discesa agli inferi”. Vuol dire aiutare a fare una vera e propria immedesimazione nella morte di Gesù e riconoscere le proprie morti, le proprie immaturità, le proprie fragilità. È in questa “discesa” che si cominciano a mettere le basi per un’educazione autentica e per la formazione della persona. Prima è necessario mettere la persona nella condizione di capire dove sono i personali punti di vulnerabilità, dove i propri sensi sono anchilosati, inibiti, o dove si creano quelle inconsistenze che potrebbero contaminare tutta la vita. È molto importante, per esempio, far capire la propria inconsistenza centrale e in cosa si esprime, che conseguenze genera nel rapporto con Dio, con gli altri e con la propria vocazione. La vera conversione si opera lì. 

Solo a questo punto può cominciare la fase formativa che significa “proporre la forma” che per noi è il cuore Figlio, i suoi sentimenti, la Sua Pasqua. A questo punto i sensi sono stati messi in grado di contemplare la bellezza del cuore del Figlio e di capire che lì è nascosta anche la propria identità, la propria verità, la personale vocazione. Se queste strategie vengono messe in atto, l’incontro occasionale diventa un vero e proprio cammino. Ed è poi il giovane che ne sente l’esigenza e lo chiede. 

Raramente Dio dà informazioni dirette e specifiche e ci permettono di fare delle scelte in armonia con la Sua volontà. Come capire e coniugare volontà di Dio e volontà della persona, quindi come far capire alla persona che sta realizzando il progetto di Dio? 

p. Amedeo Cencini: Diceva K. Rahner: «C’è la sensazione che Dio entri nella nostra vita solo quando ci troviamo di fronte ad una volontà che è diversa dalla nostra». Dobbiamo perciò prestare attenzione a come usiamo queste categorie. 

Il problema è capire come avviene la personale comprensione di ciò che è “volontà di Dio”. Cosa significa quindi obbedire? Pensiamo a Pietro che dopo aver pescato tutta la notte e non aver preso niente, si sente dire: «Getta la rete dalla parte opposta». Lui che era pescatore professionista sapeva quando pescare e dove gettare la rete, ma risponde: «Sulla tua parola getterò le reti» (cf Lc 5,1-11). Ecco l’obbedienza! Si ha garanzia che si sta uscendo dalla propria volontà quando si fa una cosa, si compie una scelta non perché corrisponde perfettamente ai propri progetti, ai piani personali, a ciò che spontaneamente si sarebbe portati a fare, ma si attualizza l’atto di fede che ha sostenuto anche Pietro: «Sulla tua parola getterò le reti». 

In un cammino di accompagnamento vocazionale ci sono degli aspetti di maggiore competenza delle scienze umane? Quali sono? Ci potrebbe essere un contributo delle scienze spirituali sugli stessi aspetti? 

p. Amedeo Cencini: Scienze umane e scienze spirituali non si contendono gli argomenti da trattare o gli aspetti problematici da affrontare in base al loro contenuto. Perché, in fondo, i due settori di competenza sono le due differenti modalità di approccio ai problemi. Le due prospettive possono senz’altro incontrarsi a livello di collaborazione, di complementarietà e di convergenza. È vero però che ci sono delle questioni che possono rientrare più nell’uno o nell’altro settore. 

Mi riferisco alla distinzione tra elementi architettonici ed elementi ermeneutici propri dei due approcci. Gli elementi architettonici sono tipici delle scienze assiologiche, come la teologia e la filosofia, che rispondono agli interrogativi fondamentali della vita, della morte, del senso, dell’amore, della sofferenza... e dunque si riferiscono maggiormente a quel dubbio esistenziale che nasce dal non avere risposte a queste domande. Come diceva Viktor Frankl, il famoso psicologo dei lager, molte nevrosi nascono dalla mancanza di risposta a questi interrogativi, o anche dal trascurare questi interrogativi. 

Gli elementi ermeneutici, invece, riguardano le modalità di queste risposte, cioè come l’essere umano si apre all’amore, come riesce a dare senso alla vita. 

Se la teologia, per esempio, dice che l’essere umano trova la pienezza della vita nell’amare, la psicologia mi spiega come accade che in questo desiderio di amare ci sono tante contraddizioni perché mentre dico che voglio amare, paradossalmente e senza rendermene conto, frappongo tanti ostacoli per non lasciarmi amare, perché non sono libero di lasciarmi amare. Quando uno ha la certezza di essere già stato amato è libero di continuare a lasciarsi amare, mentre quando non ha questa certezza opporrà tante resistenze di fronte all’amore che al presente gli viene offerto. 

Inoltre c’è una distinzione a livello di contenuti. Nel considerare la maturità affettiva o la maturità relazionale... è fondamentale riferirsi ad un certo tipo di psicologia e di psicoterapia. 

Questo non significa che le scienze spirituali non possano e non debbano dare il loro contributo. 

Di fronte ad un determinato problema la psicologia cerca di capire quale tipo di problema si presenta. Si distinguono almeno cinque dimensioni. 

La prima dimensione è quella legata a problemi di natura spirituale, di virtù o peccato, dove la persona è libera di rispondere sì o no alla vita. In essa la persona ha libertà piena. 

La seconda dimensione vuole verificare se sono presenti problematiche legate all’evoluzione della persona, se ci sono stati intoppi nel cammino evolutivo che chiedono una diversa diagnosi, una diversa prognosi, una diversa terapia. 

La terza dimensione è quella legata alla disponibilità o meno a continuare a lasciarsi formare dalla vita. Questa è la disponibilità a vivere le situazioni della vita alla luce di una formazione permanente. Essa indica una minore libertà a rispondere e non un problema patologico. 

La quarta dimensione prende in considerazione problemi legati alle inconsistenze vocazionali, alle immaturità con cui si risponde al progetto vocazionale. I problemi sono molto più frequenti e andrebbero evidenziati bene, individuando anche quale tipo di aiuto offrire per affrontarli. 

La quinta dimensione è quella in cui la persona evidenzia una patologia. La psicologia indaga se cioè ci sono problematiche strutturali, se la persona non può superare determinati problemi, se essi hanno radici antiche… Ciò che è patologia va trattato con modalità cliniche. 

La psicologia aiuta a comprendere che non basta capire qual è il problema oggettivo del soggetto, ma aiuta a capire come egli sta reagendo a tale problema. Nel cammino di accompagnamento andrebbe rinforzata, allargata la libertà di rispondere. 

Cosa offre la spiritualità? La spiritualità offre una prospettiva fondamentale: offre le motivazioni per cambiare! Queste sono sempre e solo suscitate dall’amore. Il cambiamento può avvenire solo nel rapporto con Dio e i criteri li dà la teologia spirituale, la vita di preghiera, la relazione con Lui. La spiritualità offre il motivo, il perché è necessario cambiare. L’unico motivo è accogliere l’amore per poter rispondere, con amore, all’amore. 

Come aiutare il giovane in discernimento a far emergere le ferite e la consapevolezza di doverle affrontare, al fine di avviare un processo di perdono? 

Donatella Forlani: Il processo che conduce a guardare le proprie ferite deve essere un processo che si apre dall’interno e dobbiamo lasciare che sia la persona, con il nostro aiuto ma nella sua libertà, a giungervi. 

Un punto importante all’inizio di un cammino di discernimento è chiedere alla persona cosa si aspetta, cosa desidera. Deve essere il più possibile una risposta concreta. Spesso ci dicono: «Voglio conoscermi meglio» oppure «Capire cosa Dio vuole da me». Però sono risposte molto generiche, piuttosto ampie. È necessario aiutare il giovane che accompagniamo ad entrare nella concretezza delle aspettative. 

Un secondo punto è domandare cosa vuole cambiare di sé, come si aspetta di vedersi dopo qualche mese. Per esempio chiedere se c’è qualche aspetto della propria vita che vuole affrontare, o che gli crea confusione e gli fa male, oppure qualcosa che vuole rafforzare. 

Questo dà la possibilità di capire quanto la persona sia consapevole di sé e quanto sia pronta ad affrontare dei temi magari difficili. Bisogna dare tempo nei cammini di accompagnamento: è il servizio dell’ascolto paziente e rispettoso. 

Il terzo punto è chiedere come pensa di raggiungere l’obiettivo desiderato, cosa sta facendo per raggiungerlo e quali passi ha compiuto fino ad ora. 

Si tratta, per l’educatore, di procedere con gradualità secondo quanto la persona può capire e portare. Se c’è una ferita importante che sarebbe bene affrontare, questo va sempre fatto con gradualità e rispettando la libertà personale. 

Il terreno delle ferite è davvero un terreno sacro nella vita della persona in cui entrare in punta di piedi. Anche se chi accompagna pensa di aver intuito, non è detto che abbia intuito bene quale sia la ferita della persona. Deve essere la persona a dire “questo a me fa male”, certamente anche con l’aiuto della nostra empatia. Per entrare nel terreno sacro delle ferite ci deve essere una profonda alleanza educativa, una solida fiducia reciproca costruita nel tempo: solo un simile contesto permette l’esplorazione delle ferite e della dinamica del perdono. Sono però domande molto delicate da fare con molta prudenza. Quindi è importante tanta gradualità, tanta fiducia, perché altrimenti si rischia di fare dei guai. In un contesto di fiducia può nascere la possibilità inoltre di offrire un confronto con persone più esperte in ambito umano per un aiuto circoscritto nel tempo, non per delegare ma per un’opportunità di crescita da integrare nel cammino spirituale che si sta svolgendo. 

NOTE

1 Il testo riportato di p. Amedeo Cencini non è stato rivisto dall’Autore. 

2 «Il quale vede col lume della fede che è salito in su la cattedra della croce, e insegnaci la dottrina avendola scritta nel corpo suo; e fece di sé uno libro, con i capoversi sì grossi che non è uomo tanto idioto, né di sì poco vedere, che non ci possa largamente e perfettamente leggere. Legga adunque, legga l’anima nostra, e per meglio poterlo leggere, salgano i piedi dell’affetto nostro nell’affetto di Cristo crocifisso: in altro modo non lo leggereste bene» (L. 318). 

3 «Questo dolce maestro è salito in su la cattedra della croce per darci dottrina fondata in verità. Noi dunque scolari dobbiamo stare in basso per impararla, cioè nella bassezza della vera umiltà» (L. 216). 

4 L. 292. 

5 L. 113. 

6 Dialogo della Divina Provvidenza, cap. CX. 

7 Per es. L. 47. 

8 «Allora l’affetto, vedendosi amare, non potrà fare che non ami quello che lo intelletto vide e conobbe 

in verità» (L. 113). 

9 «Brighianci di fare buona e sollecita guardia, ponendo allato alla guardia del libero arbitrio il cane della coscienza il quale - quando alcuno giunge alla porta - desti la ragione abbaiando, acciò che ella discerna se è amico o nemico; sì che la guardia metta dentro gli amici, mandando ad esecuzione le sante e buone ispirazioni, e cacci via e’ nemici, serrando la porta della volontà che non consenta alle cattive cogitazioni che tutto dì giungono a la porta» (L. 319).
LINGUAGGI
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di Olinto Brugnoli, Docente presso il liceo “S. Maffei” di Verona,giornalista e critico cinematograﬁco, San Bonifacio (Verona)
OLINTO BRUGNOLI
Il regista - Philippe Lioret è nato il 10 ottobre 1955 a Parigi. Incomincia la sua avventura nel cinema specializzandosi nel campo del suono. La sua lunga collaborazione con illustri registi francesi lo porta a desiderare di diventare lui stesso regista. Esordisce così nel lungometraggio con il film Tombés du Ciel – premiato nel 1993 al Festival di San Sebastiano – una commedia che rivela però anche l’anima sociale e impegnata del regista. Dopo aver realizzato altre opere, arriva finalmente la notorietà con Je vais bien, ne t’en fais pas (2006), che ottiene cinque nomine ai Césars. Nel 2009 realizza Welcome, accolto con quindici minuti di applausi alla Sezione Panorama del Festival di Berlino 2009, vincitore del Premio del Pubblico, del Premio Label Europa Cinémas e del Premio della Giuria Ecumenica. 

Il film -Liberamente ispirato al romanzo Vite che non sono la mia, pubblicato in Italia da Einaudi, e presentato alle Giornate degli autori a Venezia 68, Tutti i nostri desideri prosegue l’osservazione della realtà sociale ed economica del mondo occidentale da parte dell’autore e la sua battaglia a favore di coloro che ne sono vittime. E affronta il tema della giustizia, nel senso più alto e nobile del termine, con singolari analogie con il recente Le nevi del Kilimangiaro di Robert Guédiguian. 

La vicenda -Claire è una giovane donna, felicemente sposata con Christophe e madre di due splendidi bambini, che vive a Lione dove esercita la professione di giudice. Nella scuola che i bambini frequentano ha occasione di conoscere Céline, anche lei madre di due figli, che vive in ristrettezze economiche. Ma la sorpresa più grande avviene quando in tribunale Claire si trova a dover giudicare Céline, denunciata dagli istituti di credito per le sue insolvenze piuttosto consistenti. Stando alla legge, Claire dovrebbe condannarla, ma la compassione per quella donna senza marito e con un misero lavoro prevale e le fa prendere posizione a suo favore. Nel frattempo Claire viene a sapere di avere un tumore al cervello e prospettive di vita molto limitate. Claire tiene per sé quel segreto e rifiuta le cure che la distruggerebbero nel fisico e nel morale, allungando solo di poco la sua vita. Per di più viene sospesa dalle funzioni di giudice per non essere stata imparziale (conoscendo l’imputata) nel giudicare Céline. Claire chiede allora aiuto ad un altro giudice, Stéphane, che si prende a cuore il problema di Céline e, al momento di giudicarla (il caso, infatti, è stato affidato a lui) contesta il contratto che gli istituti di credito fanno firmare ai loro clienti dichiarandolo non valido. Tra i due giudici, che sono in perfetta sintonia e che ritengono che la giustizia debba tutelare i più deboli, nasce anche un profondo rapporto di stima e di affetto. Ma le cose si complicano: Céline viene sfrattata e va a vivere in un centro di assistenza sociale; per di più la sentenza di Stéphane viene annullata in cassazione. Allora Claire decide di ospitare Céline e i suoi figli a casa sua, formando una famiglia allargata, e, assieme a Stéphane studia un nuovo modo per difendere la donna e tutti coloro che si trovano nelle sue condizioni. 

Nasce l’idea di denunciare gli istituti di credito per concorrenza sleale a causa delle promesse che alcuni di questi fanno ai clienti e che poi risultano ingannevoli. Nel frattempo la malattia di Claire diventa sempre più grave fino a precipitare. La donna morirà, ma riuscirà a salvare la sua famiglia affidando il marito e i figli proprio a Céline (che prenderà il suo posto) e a vincere la causa contro gli istituti di credito. 

Il racconto - È lineare e, attraverso una serie di didascalie, scandisce la storia di Claire a partire dal 13 settembre fino al 14 gennaio. Al centro la figura della protagonista, Claire, una donna sensibile e determinata. Viene presentata fin dall’inizio nel contesto familiare, dove si respira un clima di armonia e di profondo affetto. Poi la vediamo in tribunale a dirimere controversie e ad emettere giudizi. In seguito si verrà a sapere che ha passato un’infanzia infelice: il padre ha abbandonato la famiglia quando lei aveva due anni e la madre è sempre stata assillata dai debiti. Forse proprio per questo Claire ha acquisito una particolare sensibilità nei confronti di chi soffre; per questo si affeziona a Stéphane, nel quale ritrova una vera figura paterna; per questo pensa che la giustizia debba avere una funzione equilibratrice a livello sociale. Ma procediamo con ordine. 

All’interno dei vari nuclei narrativi emergono chiaramente due grossi filoni strutturali che, insieme, danno vita all’idea centrale: il filone della battaglia giuridica e quello della vita privata della protagonista. 

PRIMO FILONE: la battaglia giuridica 

- Quando Claire si trova di fronte Céline in tribunale resta sorpresa. Dopo aver analizzato il suo caso, Claire cerca di ottenere per la donna una dilazione dei pagamenti. Non ottenutala, invita Céline a pagare prima di tutto l’affitto per non essere sfrattata, provocando la reazione dell’avvocato della controparte che la rimprovera: «Lei non può incoraggiare la signora a non pagare i debiti». Al che la protagonista risponde: «Il mio dovere è prendere decisioni adeguate alla situazione delle persone». Risultato: l’udienza viene rinviata. 

- Claire viene aspramente criticata dal suo superiore che è venuto a sapere che le due donne si conoscevano: «L’ha istigata a non pagare i debiti e vuole farmi credere nella sua imparzialità». Di fronte alla replica di Claire: «Ho solo applicato il diritto», il funzionario risponde, significativamente: «Il diritto non prevede di cancellare i contratti con un colpo di spugna. Il contratto è il fondamento del diritto civile». Poi la solleva dal caso e avvia un procedimento disciplinare contro di lei. 

- Claire si mette in contatto con Stéphane, che ha la fama di uno che non si lascia intimidire facilmente, e gli chiede di occuparsi del caso. L’uomo, tuttavia, è molto realista e ritiene inutile procedere in questo modo; tanto poi la sentenza verrà ribaltata in appello: 

«Con il credito quelli della corte d’appello vedono solo i contratti; quella persona ha firmato e deve pagare». Claire gli fa notare che i contratti sono pieni di irregolarità e che la maggior parte sono redatti a “corpo 5”, cioè con caratteri minuscoli. Stéphane afferma che gli istituti di credito fanno causa ai loro clienti dopo due anni dalla firma; così scatta la prescrizione e nessuno può più discutere i contratti. Poi osserva amaramente: «Il credito è il consumo e il consumo è il sistema: non si tocca». Risponde Claire: «E noi che siamo i soli a poter fare qualcosa non facciamo niente». I due si lasciano senza raggiungere un accordo. 

- Ma pochi giorni dopo vediamo Stéphane nel ruolo di giudice che si occupa del caso Céline. Evidentemente ha cambiato parere. Tale cambiamento può essere spiegato da due episodi che precedono l’udienza. Il primo è legato al gioco del rugby. Stéphane allena una squadra e durante una partita in cui i suoi giocatori stanno perdendo, l’uomo li rimprovera aspramente: «Quello che voglio adesso è vedere che vi impegniate… preferisco perdere qualche punto ma andare fino in fondo all’azione… e non abbiate paura, andategli addosso». Probabilmente queste parole producono un effetto anche su di lui, in relazione alla proposta di Claire. Il secondo è legato ad un fatto familiare. Stéphane fa ritorno a casa e veniamo a sapere che suo figlio se n’è andato da quindici giorni. L’uomo è mesto e si capisce che soffre per la partenza del figlio. Ecco allora che forse vede in quella donna una figura filiale, da proteggere e da incoraggiare. 

- Durante l’udienza Stéphane fa di tutto per contestare i contratti, seguendo le indicazioni fornitegli da Claire. Innanzitutto mette in rilievo il carattere con cui sono scritti («La legge dice che deve essere scritto come minimo a “corpo 8”»). Poi ne contesta la mancata chiarezza (in prima pagina si parla di un interesse del 3,48% per i primi tre mesi, ma poi, all’interno, sempre in piccolo, c’è scritto che gli interessi arrivano al 21,35%). Infine rileva che non sono state spedite le lettere di rinnovo previste dalla legge. E conclude: «Il tasso effettivo globale deve comparire in prima pagina, perfettamente leggibile; non è questo il caso. Per me si tratta di un contratto irregolare e la riserva di denaro, cosiddetta gratuita, lo rende anche ingannevole». Pertanto: «Considero che il capitale è già stato rimborsato e quindi annullo il debito della signora». 

- Più tardi, con Claire, riconosce di aver fatto il furbo ed è convinto che in appello la sentenza verrà ribaltata. Ma quando viene a sapere che invece è stata confermata, corre da lei e le annuncia la buona notizia attribuendole il merito: «Non sa che polverone ha sollevato». C’è ancora il pericolo della Cassazione, ma Stéphane è convinto che non gli convenga fare troppo rumore: «Il presidente della Corte d’appello è furibondo e gli istituti di credito sono tutti in ebollizione… non ci speravo più; erano anni che l’aspettavo. Grazie». 

- Durante la festa di compleanno di Claire, Stéphane annuncia che purtroppo la causa andrà in Cassazione, ma anche che gli istituti di credito li vogliono vedere: «Stiamo dando loro un po’ di fastidio». Poi, con gesto dal chiaro valore simbolico, le regala una statuetta proveniente da Abidjan che rappresenta la giustizia («Sembra disperata… succede, sì»). 

- Durante il viaggio in macchina verso Valence (di cui si parlerà nel secondo filone), Stéphane le annuncia di aver mandato una mail a duecento giudici con la conferma della sentenza in appello, per farli riflettere un po’: «Un giudice che fa il franco tiratore non fa paura, ma se provoca un effetto valanga in tutta la Francia, allora è un’altra cosa». 

-C’è poi l’incontro con i rappresentanti degli istituti di credito che chiedono indicazioni per rientrare nei ranghi ed evitare infinite battaglie giuridiche. La risposta di Stéphane è chiara: «È semplice, c’è una legge. Redigete le vostre offerte di prestito tenendone conto». E, di fronte all’obiezione della controparte che rivendica il diritto di farsi pubblicità, Stéphane aggiunge: «Sì, ma è pubblicità ingannevole… illudete persone in difficoltà che senza spendere un soldo potranno permettersi ciò che vogliono [ecco il riferimento al titolo del film, ndr]. Dopodiché le strozzate e le spingete ancora più a fondo». La reazione non si fa attendere: «Ha idea di quanto incida il credito al consumo nell’economia del paese? Centotrenta miliardi di euro. Immagini cosa accadrebbe se a causa di quelli come voi chiudessimo i rubinetti: ma forse lei preferisce un mondo senza credito, né pubblicità, né Tv, frigorifero…». Ma Claire interviene energicamente: «No. Solo un mondo dove non vi è tutto permesso», rivelando così la sua idea di giustizia. 

-Ma purtroppo le cose sembrano precipitare. La sentenza viene annullata in Cassazione con il pretesto che il giudice non può procedere d’ufficio. Tutto sembra essere stato inutile. 

-Ma i due non demordono. Nasce l’idea di rivolgersi alla Corte di Giustizia Europea (C.G.E.), per sottoporre il caso: «Se troviamo qualcosa, se loro ci danno ragione, possiamo annientare la Cassazione. Il problema è che cosa chiediamo». Ma Stéphane incoraggia ancora Claire: «Troveremo un modo, non si preoccupi». 

- Durante un secondo viaggio in macchina a Valence, Claire si chiede se non è giusto che il giudice ristabilisca l’equilibrio tra chi è potente e chi è debole. Ma Stéphane le fa notare che questo discorso potrebbe caso mai riguardare la Corte europea dei diritti dell’uomo di Strasburgo, e non la C.G.E. Ma non è possibile andare a Strasburgo («E poi, comunque, se ne fregherebbero»). 

-Finalmente l’idea vincente. Dopo accurate ricerche, Stéphane corre da Claire: «Ho riflettuto, abbiamo sbagliato strada. La tutela del consumatore, la tutela del più debole: tutte idiozie. Non abboccheranno al sentimentalismo. L’Europa è il mercato e la C.G.E. esiste perché funzioni. Ci serve qualcos’altro». Analizzando le varie proposte di contratto Stéphane fa in modo che Claire arrivi là dove lui era già arrivato. Non si tratta solo di pubblicità ingannevole, ma il diverso modo di presentare le offerte da parte degli istituti crea una disparità sul piano della competizione. «È concorrenza sleale – esclama Claire – falsa le regole della concorrenza, le regole di mercato, e il mercato…», «È l’Europa», completa Stéphane. 

- Le condizioni di salute di Claire peggiorano sempre più (le didascalie hanno anche il significato di una corsa contro il tempo) e Stéphane si affretta a scrivere la lettera che porterà personalmente a Bruxelles, sollecitandone la risposta. 

-Prima ancora di ricevere la risposta Stéphane va in ospedale da Claire, che è quasi in coma, e le annuncia: «Abbiamo la risposta della C.G.E.. È sì, hanno detto di sì. Abbiamo vinto. Céline è salva. Tutti i giudici potranno costituirsi d’ufficio per tutti quanti. Cambierà ogni cosa, grazie a lei». 
-Dopo la morte di Claire, arriva veramente la risposta: è sì! La battaglia è stata vinta. 

SECONDO FILONE: la vita privata 

Va detto subito che il materiale narrativo che costituisce questo filone è ridondante rispetto alla funzione tematica che è chiamato a svolgere. Alcune sequenze, come ad es. quella del bagno e conseguente ricovero in ospedale, sono dilatate in funzione narrativo-spettacolare. Lo stesso discorso vale per il rapporto sentimentale che nasce tra la protagonista e Stéphane. 

Tuttavia vanno sottolineati alcuni punti di grande rilevanza tematica. 

-C’è innanzitutto la presentazione della bella figura di Claire nell’ambito della famiglia. È una donna buona e sensibile, che ama profondamente il marito e i figli. Si è detto che Claire ha avuto un’infanzia infelice che ha influito e continua ad influire sulle sue scelte. Dice di lei il marito: «È vissuta così, di sfratti, di centri di accoglienza. La madre prendeva prestiti che non restituiva. Perciò vede Céline in questo pantano e ci si rispecchia… non si diventa giudice per caso». 

-C’è poi la scoperta della terribile malattia. Claire dimostra di essere anche una donna forte e determinata: rifiuta le cure, che le allungherebbero solo di poco la vita, e tiene per sé la notizia, superando la tentazione, particolarmente forte in alcuni momenti, di comunicarla al marito o a Stéphane. Ma la cosa più significativa è che Claire, nonostante la malattia che potrebbe portarla a pensare solo a sé, continui la sua battaglia in favore di Céline e si preoccupi per la sua famiglia. 

-La collaborazione con Stéphane dà vita ad una bella amicizia e ad un rapporto sentimentale (che ad un certo punto viene travisato da parte di Christophe). Ma è chiaro che Claire vede in quell’uomo che condivide le sue idee la figura paterna che le è venuta a mancare troppo presto; così come Stéphane, che soffre per la partenza del figlio, non può non provare per quella donna un affetto paterno, assecondando senza riserve il suo impegno per la giustizia. A riprova di quanto detto, va sottolineato il fatto che quando Claire viene ricoverata in ospedale, faccia passare Stéphane per suo padre e gli faccia firmare il modulo per essere dimessa. Si può aggiungere anche il particolare della musica di Rickie Lee Jones: Stéphane gliela fa ascoltare in macchina durante il primo viaggio a Valence (dove Stéphane va a portare una scrivania a suo figlio e Claire, fingendo di andare a trovare la madre, va in ospedale), le chiede se le piace e dice che è stato suo figlio a fargliela ascoltare. In seguito andrà a cercare il brano musicale e glielo regalerà. 

-Ma il senso di giustizia di Claire non si manifesta soltanto nella battaglia giuridica a favore di Céline, ma anche in gesti di solidarietà e di autentica generosità. Regala il suo vestito a Céline che deve andare ad un colloquio di lavoro. Quando la donna viene sfrattata, non esita ad ospitarla in casa sua con i bambini, approfittando della bontà del marito («Christophe ha un cuore d’oro»). 

-Infine Claire fa in modo che Céline diventi sempre più parte integrante della famiglia. Quando Christophe trova un lavoro, Cèline si occupa di tutti e quattro i bambini. Le due donne collaborano e vanno perfettamente d’accordo. Non solo. Man mano che la malattia avanza, Claire fa in modo che il marito si avvicini sempre più a Céline anche sentimentalmente («È una brava ragazza»). Il regalo del profumo (con la raccomandazione di metterlo anche sui seni) è l’ultimo atto con cui Claire “passa le consegne” alla sua amica Céline. E così salva la sua famiglia. 

Significazione 

Claire, in seguito ad un’infanzia infelice, ha acquisito una particolare sensibilità nei confronti della giustizia, che lei concepisce come un modo per tutelare i più deboli. Diventata giudice, si batte energicamente a favore di Céline e, con la collaborazione di Stéphane, riesce a “salvare” la donna. Ma la sua concezione di giustizia supera l’ambito legale e giuridico e diventa modello di vita vissuta a favore degli altri (ritorna qui il binomio giustizia e carità – di cui s’era parlato a proposito di Le nevi del Kilimangiaro – che, soprattutto nella cultura ebraica, tendono ad identificarsi). E ciò la porta ad agire in modo tale da “salvare” anche la propria famiglia. 

Idea centrale 

Il personaggio di Claire viene universalizzato dal regista a livello di donna che ama la giustizia (secondo una definizione che lei dà di sé stessa). Ma il personaggio di Stéphane (che condivide le idee della protagonista) permette di giungere ad un livello di universalizzazione ancora più ampio, quello di persona umana. Pertanto, utilizzando un’espressione di Claire durante la prima udienza, si può formulare l’idea centrale in questo modo: chiunque ami la vera giustizia «deve prendere decisioni adeguate alla situazione delle persone», non solo sul piano giuridico, ma anche nella vita di tutti i giorni, sul piano familiare e sociale. 

L’opera è nobile nelle intenzioni, efficace nel linguaggio, ricca di pathos, senza cadere nel patetismo. E possiede il pregio di trattare un argomento di grande attualità, quello della giustizia intesa nel modo più pieno e più autenticamente umano. Qualche concessione spettacolare la rende facilmente fruibile da parte di un grosso pubblico, senza tuttavia inficiarne la tematica. 
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Vivere in questo momento

della storia senza lasciarsi

paralizzare da nessuna avversità

di Beppe M. Roggia, Docente di Pedagogia presso la Pontificia Università Salesiana, Roma.
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1. Il mondo: un arcipelago con tanti centri 

Il mondo di oggi è un arcipelago con tanti centri. Così lo ha definito Hans Ulrich Obrist condirettore della Serpentine Gallery di Londra. È finita l’epoca nella quale tutto gravitava tra il nord e il sud dell’Europa, ma è anche finita la stagione in cui l’avanguardia si spostava da Parigi a New York. Viviamo invece in un mondo sempre più creativo ed accelerato, che, da San Paolo e Rio de Janeiro rimbalza a Los Angeles e a Chicago, ma poi spunta con più forza a Shanghai e Pechino e di qui a Seul, Tokio, Giacarta, Manila e Nuova Delhi. Eccolo, contemporaneamente, in Africa a Tangeri e Marrakech. Sfreccia di corsa a Londra, Parigi, Berlino, Torino, Milano e Roma; di qui a Lisbona, Varsavia e Praga. In questo modo non abbiamo più una sola logica ed un modo di pensare e progettare la vita continentale, ma c’è un pullulare di tanti centri culturali, ognuno diverso e con la stessa potenza di espressione e di presentazione alla ribalta della storia. Un’enorme ricchezza di possibilità, di scambi di idee e realizzazioni, di creatività, di mode e di nuovi modi di vivere. Contemporaneamente e come conseguenza dobbiamo riconoscere che siamo in una nuova Torre di Babele, che gli uomini si stanno costruendo gli uni contro gli altri e tutti insieme magari contro Dio, incapaci di capirsi e di operare insieme, sia in un rapporto dialogico fra le generazioni, sia nella collaborazione a tutti i livelli. Questo pullulare policentrico ha trasformato profondamente la società con un grande cambiamento di mentalità fra le persone e che, in troppi casi, è diventato un confuso relativismo etico, che priva di qualsiasi bussola di orientamento; per di più con un appiattimento generalizzato causato dalla cura intensiva di internet, a cui si è sottoposta la gran massa delle persone, navigando con il proprio PC. 

Tutti possono conoscere ogni cosa, tutto e subito, ma si tratta per lo più di nozioni pensate da altri ed in minima parte elaborate da se stessi. E, così, alla fine, si rimane intrappolati in una dimensione banalmente orizzontale, in cui ottieni tante risposte sul “come”, ma quasi mai sui “perché”, quelli che aprono ai grandi interrogativi del senso della vita e di tutto ciò che esiste. Se a tutto questo aggiungiamo il circolo vizioso di un’economia che mette le persone e le istituzioni alle corde, il quadro si fa pesantissimo e il mondo sembra davvero invivibile. 

Una crisi che si sta portando via le speranze soprattutto dei giovani, che credevano nel futuro, che avevano provato a costruirlo e ora devono ricominciare tutto da capo. Di conseguenza la tentazione immediata è quella di scappare da questo blocco e le forme di evasione a portata di mano e di portafoglio sono numerose, dallo sballo delle droghe leggere o pesanti, all’annebbiarsi il cervello con l’alcool, a perdere la testa nelle slot machines, al costruirsi una second life. Un tentativo drammatico di lasciare la realtà fuori e cercare di stare bene chissà dove. 

2. Fuggire o vivere qui e ora? 

La risposta più comune, quando un ragazzo o un giovane (forse non solo loro) si dà alla fuga in quelle svariate forme di evasione che dicevamo è: «Così, tanto per provare!...». Ma, ad insistere su un perché più profondo, ti spara: «Per stare in pace con me stesso!». Ecco, è proprio qui il punto. Il mondo resta fuori, non si sente più nulla e ci si crede in pace con se stessi. Essere in pace con se stessi è davvero l’esigenza di tutti, perché, senza una qualche forma di pace vera o fittizia, non si può resistere a lungo nel sistema di stress sociale nel quale viviamo. Ma cos’è questa pace? È solo stare protetti, almeno un po’, da tutto un insieme contemporaneo, che ci frantuma dentro in mille pezzi con tanti messaggi e proposte, in mezzo alle quali non ci si riesce più a raccapezzare? Quindi, la pace è sinonimo di starsene a galleggiare nel nulla, come assenza di problemi da affrontare e come possibilità di non dover decidere né da che parte stare né, tanto meno, di impegnarsi in qualche cosa? Insomma, una pace che chiude in se stessi, come in un mulinello che ti comprime l’esistenza verso il fondo del non senso e finisce quando finisce lo spinello o l’effetto di qualche altra droga, la bottiglia, la partita o l’avventura sullo schermo della slot o di un viaggio virtuale in chissà quale parte recondita dell’universo. Ma questa è piuttosto una pace narcotizzata, che ti strappa la vita a pezzi. 

Una cosa è certa: se si vuole scansare o rimuovere la vita con i suoi problemi oppure fuggire dall’esserci qui e ora, si sta cercando rifugio in qualche droga, non importa quale. 

E allora, che cos’è e dov’è la vera pace? 

La pace si deve cercare dove c’è la possibilità di nascere nuovi ogni giorno, dove c’è libertà interiore ed armonia tra le varie componenti della propria persona. Dove pulsa una vita così, qui c’è Dio. È Lui la pace vera; solo Lui ti dà la pace, quella vera, che non consiste nello svuotamento nel nulla, ma nell’essere abitati dalla sua presenza, per potere, insieme con Lui, affrontare in maniera coraggiosa ed appassionante i problemi, le preoccupazioni, le speranze e le attese personali, quelle del mondo e della società in cui si vive. 

Una pace questa che ti carica di energie, di creatività e di sicurezza, per camminare a schiena dritta nella vita. E Gesù, dall’interno del tuo cuore, ti offre una pace che è mitezza, che è incoraggiamento e al contempo sfida. Sfida ad affrontare la realtà di tutti i giorni: bella e brutta insieme; affascinante e deludente; piena di prospettive, ma divoratrice di tante speranze. Insomma, un mostro da domare? 

Non proprio. Ci sono tante cose belle nella società e nel mondo, ma certo la valanga delle difficoltà e dei problemi sembra travolgere tutto. Affrontare come? Non con le magie di Harry Potter, bensì con l’esperienza della pace del cuore, questo diamante luminosissimo, che rende anche te mite, coraggioso e sfidante. 

3. Da dove partire? 

Dunque, non ci sono scappatoie di fronte al vivere questo momento della storia: o fuggi oppure l’attraversi senza lasciarti paralizzare da nessuna avversità. La scelta dipende da te. Ma come si fa ad affrontare questo tempo senza fuggire, anzi attraversandolo nel bel mezzo, anche se sembra una giungla impenetrabile zeppa di pericoli appostati ovunque? Il segreto è affidarsi al Signore Gesù, che ti riempie della sua pace, fatta di mitezza, incoraggiamento e di sfida. Tuttavia, per poterlo fare in modo efficace, mi sembrano utili tre esercizi di riscaldamento; te li indica nientemeno che Alex Del Piero, raccontando la sua esperienza di come ha fatto per diventare un grande campione1. Mi sembrano interessanti anche per chiunque voglia attraversare questo momento della storia da campione e non bloccato e schiacciato dagli eventi come un mollusco. 

1. Per stare bene bisogna saper rallentare. Sappi prendere del tempo per te e fermare la tua corsa impazzita nel mulinello travolgente di oggi. Prendi le distanze e fa’ molte pause per riflettere sulle cose che vivi, che scegli, che stai facendo. 

2. Sappi che la lealtà è un investimento a lungo termine. La lealtà con la tua esistenza e con quella degli altri non è mai una scorciatoia. Questa può sembrare a prima vista una furbata, ma è sempre scorretta e, alla fine, ci perdi comunque. La grande e bella riuscita della vita non è mai improvvisata, ma è sempre frutto di un lungo cammino di impegno e di costanza. 

3. La vita o è stile oppure è errore. Avere stile nella vita non è fare una passerella di moda, per muoversi con eleganza e suscitare ammirazione. Non è nemmeno darsi delle arie come il bullo della situazione. Il vero stile non è apparenza, ma sostanza. Lo stile è il messaggio che comunichiamo ogni giorno con la nostra vita e con la coerenza con quello che siamo e quello che vogliamo diventare secondo un progetto più grande di noi, pensato da Dio. Quindi, ti deve interessare lo stile che s’incarna in tutto ciò che fai e nella voglia di essere domani migliore di oggi. 

Ti auguro di scattare anche tu, lasciandoti alle spalle tutte le trappole che vorrebbero convincerti che è meglio fuggire che vivere. 

LABORATORIO 

Sei fuggitivo o sfidante? 

Prova a misurarti con questo test e prova a darti la seguente valutazione: 

5 = molto; 3 = abbastanza; 1 = poco o nulla. 
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Attento ai risultati: 

• Tra 30-50: mi dispiace: sei fuggitivo oppure paralizzato dalla situazione di oggi. 

• Tra 20-30: vorresti diventare sfidante, ma per il momento sei ancora abbastanza bloccato. 

• Tra 10-20: coraggio! Stai camminando bene. Tipi come te possono sfidare la situazione. 

NOTE

1 Cf A. Del Piero, Giochiamo ancora, Mondadori, Milano 2012. 

VETRINA 

a cura di M. Teresa Romanelli - segreteria CNV

M. TERESA ROMANELLI
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P.P. Frigrotto (a cura di)

Senza Dio io sono dio

Paoline, Milano 2012

Una lettura originale dei dieci comandamenti, considerati da una prospettiva non soltanto religiosa, ma anche laica, che ne indaga i risvolti filosofici, etici, letterari, sociologici e cinematografici. Il testo è arricchito dai contributi di: Olinto Brugnoli, Pier Paolo Frigrotto, Tiziano Malgarise, Giuseppe Pellizzaro, Piero Stefani.
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Abitare la parola

Alla ricerca della consapevolezza di sé

EDB, Bologna 2012

Il sussidio propone un percorso che intende accompagnare il lettore nell'andare oltre un ricorso superficiale e scontato alle parole. Lo scopo è quello di provocare una riflessione circa lo stile e l’identità del giovane, chiamato a spendere parte delle sue energie intellettive, emotive ed esistenziali in un contesto di formazione che dura tutta la vita.
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La vita consacrata presenza educativa

Studi e saggi

Il Calamo, Roma 2012

Il libro nasce dal contributo apparso nel 2011 sul bimestrale «Religiosi in Italia», nella rubrica “Studi e saggi“. Il tema verte sulla vita consacrata come presenza educativa. Il testo, suddiviso in sei capitoli, è così strutturato: crescere nella vita consacrata; la fede fondamento dell’educazione; la sapienza del cuore; quando ostacolare non basta; valore dell’interculturalità; formandi e formatori: “tiro alla fune” o “laboratorio di ricerca?”; appendice.
